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Donatella Fiorani, Emanuele Romeo
Realizzazione degli interventi, valorizzazione, gestione, 
prevenzione: una panoramica introduttiva

Offrire uno sguardo accademico e scientifico al tema della realizzazione concreta dei restauri 
in architettura ed estendere questa riflessione al più ampio contesto temporale e tematico della 
valorizzazione, della gestione e della prevenzione significa affrontare argomenti centrali del rapporto 
fra ricerca, didattica e operatività. Un rapporto, questo, con margini di criticità significativi, in parte 
legati ad aspetti sostanziali e formali della disciplina e al tempo stesso sensibilmente condizionato da 
un farraginoso e illogico sistema normativo. Quest’ultimo, soprattutto, ostacola ormai pesantemente 
lo svolgimento di quello che dovrebbe essere un naturale processo di osmosi culturale e operativa fra 
università e cantiere, a partire dall’esclusione dei ricercatori e dei professori universitari di architettura 
dall’esercizio professionale, anche intra-moenia, determinata dall’ultima riforma universitaria del 2010. 
In un contesto come quello dell’architettura, in cui l’apprendimento è tradizionalmente legato alla 
dinamica del fare, la recisione del rapporto biunivoco fra studio e operatività che si è in tal modo 
effettuata ha generato l’impoverimento reciproco delle parti, con il rifugio della ricerca e della 
didattica in contesti astratti e teorici talvolta eccessivi e la decadenza di alcune pratiche attuative in 
routine ripetitive e prive di contenuto critico. La gravità della situazione creata è lampante, anche se 
pare non interessare i politici e la società tutta: la formazione universitaria ha perso quelle naturali 
occasioni di confronto con la realtà dell’architettura che provenivano dal coinvolgimento nelle 
responsabilità dei professori diretto e in un certo senso istituzionale, mentre la professione, sempre 
più frammentata, ricondotta a specialismi spesso scoordinati fra loro e nel contempo sollecitata dalle 
ridotte possibilità derivanti dalla crisi edilizia a esibire competenze improvvisate, raramente offre 
occasioni di approfondimento e sperimentazione. Specchio evidente della decadenza di questi due 
corni della questione sono da una parte la produzione scientifica degli ultimi anni, talvolta pletorica e 
ridondante, incentivata da una malintesa concezione quantitativa della qualità della ricerca, dall’altra 
l’elaborazione dei bandi di concorso e di gara più recenti, i primi spesso privi di un chiaro orientamento 
culturale e delle indicazioni utili essenziali a un’accettabile formulazione progettuale, i secondi sempre 
più esclusivamente focalizzati sugli aspetti economici e sulla mera organizzazione del cantiere.
Mentre toglieva agli accademici la possibilità di svolgere – in maniera certamente controllata e subordinata 
– una qualche forma di esercizio progettuale e realizzativo concreto1, la retorica contemporanea ha 
perseguito negli ultimi anni l’obiettivo prioritario di ricollocare la ricerca avanzata nell’ambito di una 
ricaduta applicativa più immediata. Per assecondare i requisiti prestazionali che tale orientamento 
ha promosso, i ricercatori in genere hanno incrementato la loro produzione ‘applicativa’ in maniera 
esponenziale2. Per l’architettura, specie quella storica, la disamina di casi concreti costituisce senza 
dubbio una delle modalità possibili di studio ma questo esercizio puntuale e immediatamente spendibile 
non sempre produce esiti significativi per l’avanzamento scientifico. Tale opera ‘di servizio’, infatti, 
viene perlopiù ricondotta – a ragione degli obiettivi e dei tempi consentiti dalle condizioni di lavoro – 
all’applicazione di metodiche collaudate e ricorrenti e non può pertanto sostituirsi tout court alla ricerca del 
settore, la quale ha bisogno di configurarsi su obiettivi e metodi adeguatamente liberi e autonomi. Anche 
la possibilità di lavorare sui risultati raccolti da casi-studio diversi, come in medicina, deve confrontarsi 
nel campo del restauro con alcune evidenti limitazioni, perché il riscontro statistico, alla base della 
messa a punto dei protocolli di cura, è applicabile soltanto per ‘segmenti’ operativi di natura tecnica 

1  La restrizione riguarda i professori ‘a tempo pieno’ che sono però coloro che di fatto sostengono e indirizzano le scelte formative e 
di studio universitario.
2  Il fenomeno è stato monitorato analiticamente nell’ambito della ricerca svolta nel CNR (Coccia, Rolfo 2000).
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(come la verifica della vulnerabilità strutturale-costruttiva-materica della fabbrica e dei relativi presidi), 
mentre una valutazione complessiva dell’edificio e dell’intervento conservativo proposto e/o realizza-
to deve necessariamente considerare l’unicità della sua specifica vicenda costruttiva-trasformativa e la 
complessità dei valori che si riconoscono in esso. Proprio questo aspetto, del resto, marca il confine 
istituito fra visione ingegneristica e architettonica della fabbrica storica e connota la specificità della 
ricerca in questi due ambiti, affini ma distinti fra loro. 
Il medesimo problema ricorre in relazione al ruolo esercitato dalla committenza – un tempo in Italia 
generalmente pubblica, oggi sempre più spesso privata – in grado di condizionare gli indirizzi della 
ricerca: molte aziende private sono soprattutto interessate a ottimizzare l’applicazione di strumenti 
tecnici e informatici di propria produzione, assecondando così quell’impostazione frammentata e 
ingegneristica di cui si è detto. Il loro contributo si rivolge perlopiù agli studi per la creazione e 
l’impiego di nuovi materiali, nuova strumentazione, nuova tecnologia; solo di rado queste singole 
innovazioni vengono sperimentate con modalità adeguate a una visione organica dell’architettura, 
specie se d’interesse storico, con il rischio di forzare metodi e finalità conservativi. Proprio per questa 
ragione, la progressiva affermazione di queste nuove proposte e modalità investigative potrebbe essere 
assunta come spunto problematico di partenza per molta ricerca in ambito conservativo, da orientarsi 
all’individuazione di strategie di lavoro inedite in grado di garantire la sopravvivenza dei metodi e 
delle finalità che il restauro si è dato. 
Nella realtà attuale, la risposta che l’impegno universitario in campo architettonico ha saputo trovare 
alle problematiche sollevate dalla scissione fra ricerca e operatività e dall’elaborazione di inquadramenti 
scientifici che trascendano il singolo caso di studio è variegata e per ora solo parzialmente risolutiva. Al 
di là dei tentativi di legare lo studio a esperienze di natura didattica, come workshop progettuali, visite 
o esercitazioni sperimentali in cantiere, e alle circostanziate occasioni d’istituire confronti e occasioni 
di scambio internazionale, un particolare apporto all’impegno operativo diretto ha riguardato 
l’elaborazione delle metodiche conoscitive che precedono e seguono gli interventi di restauro vero e 
proprio. Tale interesse ha trovato un’ulteriore motivazione nello sviluppo delle tecnologie digitali, la 
cui applicazione nei beni culturali è ancora in gran parte da sperimentare e migliorare. Nel corso di 
quest’ultimo decennio di ‘esilio’ forzato dalla pratica professionale, l’esercizio della ricerca accademica 
nel restauro ha nel complesso consolidato una visione di lunga durata del problema conservativo, 
visione che l’università sembra poter perseguire oggi più di altri portatori d’interesse proprio grazie 
alla sua prioritaria finalità di studio.
Fra i settori di ricerca più coinvolti in questa linea d’indirizzo vi sono lo svolgimento di studi 
istruttori per gli interventi (rilievi, caratterizzazioni di materiali e del degrado, nei casi più virtuosi, 
‘consulenze’ e coordinamenti), la conduzione di monitoraggi (per il controllo dell’umidità interna 
degli edifici e delle condizioni di dissesto), la creazione di piattaforme informatizzate, georeferenziate 
e interoperabili per la raccolta e l’elaborazione di dati, la restituzione virtuale della configurazione 
attuale e delle fasi costruttive pregresse delle fabbriche storiche, la sperimentazione di modalità 
comunicative e partecipative organizzate, efficaci e coerenti, nonché, più di recente, il tentativo di 
governare le innovazioni derivanti dalle applicazioni dell’intelligenza artificiale in una prospettiva non 
riduttivamente meccanica e in grado di accogliere in sé e controllare adeguatamente la complessità 
del reale. 
Molte di tali occupazioni si legano direttamente agli ambiti della valorizzazione, della gestione e della 
prevenzione, che anticipano, accompagnano e seguono l’attività di restauro. Questi stessi settori, negli 
ultimi decenni, hanno trasceso la sfera specifica dell’architettura per coinvolgere competenze allargate, 
dall’economia alla giurisprudenza, dalla geografia alla geologia, dalla sociologia all’informatica3, in un 

3  Le definizioni delle attività di Valorizzazione, Gestione e Prevenzione nell’ambito dei Beni Culturali sono codificate all’art. 29 del 
Codice (D.L. 42/2004); per un’illustrazione sintetica di queste attività si rimanda anche alle voci nell’“Abbecedario minimo” pubblicato 
in «Ananke», in particolare, rispettivamente, a Della Torre 2017, Musso 2015 e Gasparoli 2016.
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ampliamento di orizzonti che ha favorito il confronto e la collaborazione disciplinare ma ha talvolta 
anche generato un certo disorientamento sulla specificità dell’apporto degli architetti restauratori su 
cui vale la pena di riflettere.
La ‘valorizzazione’ si è a lungo accompagnata, in posizione subordinata, alla ‘tutela’, segnalando una 
prassi che coniugava la salvaguardia del monumento garantita da normative e apparati istituzionali 
con la promozione culturale dei valori riconosciuti all’edificato storico4. Verso la fine del secolo 
scorso, complice la pervasiva ‘economicizzazione’5 della società mondiale, l’accezione del termine 
è progressivamente mutata, acquisendo sfumature più prossime all’accezione di ‘avvaloramento’, 
utilizzato spesso in ambito bancario per indicare l’accrescimento di valore capitale. L’accostamento 
della ‘valorizzazione’ al ‘recupero’, ovvero alla pratica operativa più direttamente orientata alla 
rifunzionalizzazione e alla riammissione del bene nel mercato immobiliare, introdotto a partire dagli 
scorsi anni ottanta, ha spinto proprio in questa direzione, pur garantendo ancora la permanenza di 
un rapporto coordinato fra intervento architettonico/edilizio e attribuzione di valore. Negli ultimi 
decenni, infine, il concetto di valorizzazione ha conosciuto un’ultima, fondamentale, mutazione, 
affermandosi quale modalità autonoma di relazione fra bene e fruitore; ciò è stato determinato in 
Italia dalla modifica costituzionale del Titolo V, che conferisce a Stato e Regioni competenze distinte 
nella tutela e nella valorizzazione6, mentre in campo scientifico hanno cominciato a prevalere le 
più diverse combinazioni tematiche e applicative della valorizzazione stessa7. Si riferiscono a questo 
ambito numerose attività che si esercitano ‘attorno’ e ‘dentro’ gli edifici e i centri storici, come le 
iniziative legate alla realizzazione di nuove istallazioni artistiche, che hanno svolto un ruolo positivo, 
per esempio nel recupero degli abitati in abbandono, ma anche l’organizzazione di ‘eventi’, come 
sfilate di moda o concerti, che viceversa sollevano frequenti problemi di sostenibilità. Uno spazio a sé, 
grazie allo sviluppo delle tecnologie digitali, è stato occupato dal binomio ‘valorizzazione-narrazione’, 
posto in apparente continuità con l’iniziale accezione del primo dei due termini: come s’è già 
evidenziato, la valorizzazione veniva inizialmente intesa come promozione culturale che consentiva 
la trasmissione ai non specialisti dei valori riconosciuti all’edificio storico da parte degli studiosi e 
dei restauratori. C’è però da osservare che la comunicazione, in passato, era comunque soprattutto 
verbale e assistita – in maniera del tutto subordinata – dalla presentazione di immagini; queste ultime, 
inoltre, erano generalmente statiche e perlopiù bidimensionali, mentre oggi l’illustrazione visiva, 
prevalentemente dinamica e tridimensionale, ha preso il sopravvento, costituendosi quale base per il 
sostegno di spiegazioni audio e/o di effetti spettacolari. Queste modalità, più ‘facili’, accattivanti e alla 
portata del grande pubblico risultano però al tempo stesso meno idonee ad approfondire e stimolare 
l’immaginazione e l’accrescimento culturale dei non addetti ai lavori. La continua evoluzione del 
settore della valorizzazione si pone quindi oggi in competizione diretta con il restauro per quanto 
riguarda l’interesse diffuso da parte della società e l’attrattività di finanziamenti.
L’aspetto gestionale coinvolge la programmazione di attività di natura sociale ed economica (a partire 
dalle scelte funzionali per arrivare alle questioni legate alla partecipazione) ma anche la verifica della 
persistenza delle caratteristiche figurative e materiali nell’architettura, nelle città e nel paesaggio 
(come per esempio nei monitoraggi dei siti UNESCO). Coniugare gli aspetti di organizzazione delle 
attività umane con quelli pertinenti la dimensione fisica dell’architettura costituisce la specificità della 
gestione alle diverse scale e nelle differenti condizioni ‘di quiete’ e di emergenza. L’approfondimento 
operativo e di ricerca è evidente soprattutto in quest’ultimo settore. La gestione delle emergenze 

4  Non a caso, il binomio ‘tutela e valorizzazione’ viene utilizzato dalla cosiddetta Commissione Franceschini per esplicitare sin nel 
sottotitolo della pubblicazione degli atti dei lavori del 1967 (Per la salvezza 1967).
5  Si ripropone, per l’immediatezza percettiva del significato, il termine coniato da Zygmunt Bauman e successivamente utilizzato in 
maniera estensiva da studiosi diversi per evidenziare come il fenomeno della globalizzazione si accompagni alla trasformazione di ogni 
aspetto esistenziale in questione economica o addirittura in merce. 
6  Legge costituzionale 3/2001: Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione.
7  Citiamo fra le tante associazioni quelle fra valorizzazione dei beni storici con lo sviluppo locale (Lazzarotti 2014) e, soprattutto, 
con il turismo (D’Eramo 2017).
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dovute all’insorgenza di catastrofi naturali, come terremoti o incendi, ha da tempo palesato in maniera 
concreta i già discussi problemi derivanti da un approccio strettamente ingegneristico, esclusivamente 
attento agli aspetti settoriali e perlopiù tecnici e piuttosto inconsapevole, se non indifferente, in 
merito alle ricadute in termini conservativi o distruttivi delle operazioni proposte. Sono pertanto 
proprio queste difficoltà a evidenziare l’importanza del coinvolgimento in questo settore complesso 
dell’architetto restauratore: la sua attività scientifica è infatti in grado di facilitare una più coerente 
condivisione in termini di valori, di metodiche operative ma anche di semplici contenuti terminologici 
e può nel contempo sostenere e argomentare possibili indirizzi conservativi di fronte ad altre legittime 
istanze della contemporaneità.
Le programmazioni gestionali di carattere virtuoso si accompagnano in genere ai programmi di 
prevenzione, che ne costituiscono l’interfaccia più strettamente connesso alla riduzione del rischio di 
perdita materiale del bene. Non a caso, delle tre attività di lunga durata qui ricordate la prevenzione 
vanta i richiami teorici più nobili e antichi, essendo la sua presenza auspicata per affiancare, 
integrare e anche ‘contenere’ il restauro da parte di Cesare Brandi (il cui ‘restauro preventivo’ mostra 
un’accezione anche legata al controllo delle ricadute visive) e di Giovanni Urbani (che per primo ha 
avanzato la proposta di una metodica coerente e coordinata di controllo conservativo dell’architettura 
e del suo contesto8). Si è in questi ultimi tempi anche qui registrato un consistente sviluppo di proposte 
di verifica della prevenzione, in termini soprattutto quantitativi. Particolarmente avanzati sono lo 
studio di adeguati indici di sicurezza, specie strutturale, la definizione di presidi atti a contrastare il 
decadimento materiale (da umidità, attacchi organici, usura legata alla fruizione, soprattutto turistica, 
e da inquinamento) e le possibilità d’incendio9. Ma, soprattutto, la prevenzione trova un terreno di 
necessario approfondimento di studio nello sviluppo degli strumenti digitali, che offre oggi potenzialità 
inedite da esplorare e rappresenta la vera nuova frontiera della ricerca. 
Non si tratta, in quest’ultimo caso, di un’opzione, ma di un vero e proprio impegno deontologico 
che la ricerca universitaria nel restauro oggi deve assumersi. Di fronte all’interesse che altre 
specialità disciplinari dell’architettura hanno già palesato proprio in riferimento alle fabbriche del 
passato, all’inedita potenza della tecnologia informatica e alla pressante promozione commerciale di 
strumenti innovativi, sottovalutare questo filone di studi potrebbe significare nel tempo rinunciare al 
restauro dell’architettura. Solo la visione sintetica alla base della nostra disciplina e la libertà di vaglio 
critico offerta dalla ricerca universitaria possono contribuire a scongiurare il definitivo abbandono 
dell’edilizia storica alla dimensione computativa, frammentaria e tecnica dell’ingegneria o alla moda 
dell’innovazione autoreferenziale e intrinsecamente finalizzata al mercato. 

D.F.

Secondo quanto emerso durante le giornate di studio e di confronto si vogliono qui riassumere, 
attraverso la lettura dei saggi di quanti hanno partecipato al tavolo di lavoro, tematiche di studio 
evidenziate grazie al contributo dei singoli e analizzate attraverso il confronto tra ambiti di ricerca 
e differenti esperienze: gli interventi di restauro realizzati in contesti culturali lontani dalla visione 
eurocentrica del restauro e le cui finalità spesso coincidono con la semplice messa in sicurezza del 
patrimonio; le più complesse azioni di conservazione dei caratteri materici o dei valori immateriali 
dell’opera; la mise en valeur non solo quale ‘atto finale’ di un processo ma come insieme di soluzioni 
prospettate in itinere. Una valorizzazione, cioè, che, oltre a garantire un riscontro di immagine in 
termini di efficientismo politico, economico e turistico, comunicasse di volta in volta (live restoration) – 
anche con il coinvolgimento dei non addetti ai lavori – le fasi del cantiere in quel processo che gli 

8  Particolarmente significativo al riguardo è l’esito applicativo nel Piano pilota per la conservazione programmata dell’Umbria 
(Urbani 1976).
9  Per uno scenario generale degli argomenti sollecitati dalla prevenzione si rimanda a Della Torre, Borgarino 2014; uno specifico 
riferimento alle problematiche della prevenzione sismica è in Della Torre 2016. Il particolare sviluppo della prevenzione in ambito 
archeologico in epoca recente è testimoniato dal varo della cosiddetta ‘archeologia preventiva’ (vedi Güll 2015).
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archeologi, attraverso la live excavation, utilizzano da anni negli interventi di scavo. Interventi che, 
nell’affrontare le contingenze del cantiere, hanno sperimentato strumenti diagnostici e di acquisizione 
dei dati, perlopiù innovativi, indispensabili per una corretta gestione delle operazioni durante i lavori 
e, una volta concluse le azioni di conservazione e restauro, del bene culturale. La prevenzione – intesa 
anche come dispositivo (culturale e tecnico) di conoscenza utilizzato a prescindere dalle situazioni 
d’emergenza – quale strumento indispensabile per un processo dinamico tra indagini conoscitive e 
intervento stesso.
In tal senso, il contributo di Mariacristina Giambruno e Sonia Pistidda dal titolo Verso una qualità degli 
interventi. Valorizzazione, prevenzione e gestione per il Patrimonio architettonico attraverso alcune esperienze nei Paesi 
emergenti, sottolinea l’importanza della gestione, della valorizzazione e della prevenzione quali azioni 
(piene di significato e ricche di implicazioni) da tener presenti durante l’iter di progetto e in fase di realiz-
zazione degli interventi affinché le scelte si mostrino valide nel tempo e siano condivise da coloro che, a 
vario titolo, prenderanno in carico il bene architettonico per tramandarlo al futuro. Tuttavia, se si prende 
in considerazione la sola valorizzazione, tra le azioni ‘chiave’ evidenziate dalle autrici, essa può spesso 
rivelarsi un boomerang soprattutto in alcuni contesti culturali di paesi emergenti in cui la partecipazione 
collettiva ha giocato un ruolo preminente nell’individuazione e nella presa di coscienza del valore del 
bene: si sono infatti innescate azioni che hanno compromesso l’autenticità del monumento (moschea 
di Gjin Aleksi a Rusan e fontana per le abluzioni) evidenziando la carenza di un’adeguata formazione 
tecnica nella comunità coinvolta e l’impreparazione delle istituzioni sui ruoli, sulle strategie, sui linguaggi 
e sulle modalità di coinvolgimento. Pertanto è proprio la formazione della comunità di riferimento che 
gioca un fondamentale ruolo affinché sia garantita la qualità dell’intervento e siano rispettate le identità 
culturali locali. Da ciò scaturisce la necessità di azioni preventive in cui l’Università gioca un ruolo 
fondamentale nel ‘formare alla complessità’; una complessità di vedute, ruoli, azioni, che potrebbe 
aiutare a distinguere il valore intrinseco dei Beni dal valore simbolico, politico, religioso a essi attribuito 
contestualmente o successivamente. In effetti, le esperienze della capacity building – condotte in Armenia 
e Vietnam – come mantenimento o miglioramento di conoscenze, competenze, strumenti, attrezzature 
e risorse, hanno innescato processi virtuosi di apprendimento in cui il learning by doing si è rivelato il 
metodo più efficace per sistematizzare e sperimentare teoresi e prassi, rendendo la trasmissione dei 
saperi autoctoni lo strumento principale della condivisione culturale. Quindi, la pratica di apprendere 
operando su casi concreti ha promosso una maggiore ‘qualità’ dell’intervento e della gestione (non solo 
nei paesi emergenti ma anche all’interno dei nostri confini nazionali); quest’ultima, programmata a 
monte, esige l’apporto di molte discipline (economia, sociologia, antropologia, scienze ambientali) in 
un’ottica transdisciplinare e con l’ausilio “di una molteplicità di linguaggi” affermano le autrici “che 
permettano la reciproca comprensione”.
Una reciproca collaborazione ha caratterizzato anche alcune esperienze condotte presso il Corso 
di laurea in Land and Environmental Engineering, dell’Università di Brescia presentate da Barbara Scala 
nel contributo dal titolo Il cantiere di conservazione: quali contributi nella ricerca disciplinare? in cui l’autrice 
evidenzia i vantaggi scientifici e operativi derivanti da una stretta collaborazione tra maestranze 
operanti nel settore della conservazione e istituzioni universitarie; in effetti, le visite nei cantieri di 
restauro ha consentito agli studenti di avere un confronto con i progettisti e un diretto contatto con le 
maestranze, ma anche di utilizzare strumenti e di sperimentare materiali.
Conflitti culturali del passato e recrudescenze di estremismi religiosi sopiti per decenni, differenti 
approcci metodologici e multiculturalità degli attori coinvolti nella realizzazione degli interventi 
compromettono spesso le azioni di conservazione e valorizzazione del patrimonio architettonico 
della Turchia. Tale aspetto è evidenziato nel contributo di Emanuele Romeo dal titolo Abbandono e 
conservazione tradita. Gli interventi di restauro della cattedrale bizantina di Hierapolis di Frigia in cui emerge la 
difficile sopravvivenza del patrimonio bizantino in una nazione in cui gli enti di tutela hanno spesso 
emarginato, per ragioni ideologiche, questo tipo di beni, concentrandosi, invece, sui monumenti 
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classici maggiormente appetibili dal punto di vista turistico: dopo le iniziali indagini conoscitive e i 
primi interventi di conservazione, infatti, la cattedrale è ricaduta, ancora una volta, nel più totale oblio. 
Tuttavia la gestione del cantiere ha consentito di mettere a fuoco le ragioni e i modi di un restauro che si 
è confrontato con le istituzioni turche, influenzate da impulsi identitari di ritorno alla cultura islamica, 
oltre che con la pluralità delle discipline (archeologia, geomatica, storia dell’architettura, economia 
della cultura e del turismo). In effetti, partendo dai dati acquisiti durante le prime indagini archeo-
logiche risalenti agli scorsi anni sessanta, a cominciare dal 2002 è iniziata un’ulteriore campagna di 
conoscenza in cui l’apporto multidisciplinare ha giocato un ruolo fondamentale nella fase di gestione 
dei dati esistenti e nelle azioni di verifica di quanto sopravvissuto agli anni di abbandono tra la prima 
e la seconda stagione di interventi; l’analisi storica, confrontata con le tracce materiali, ha suggerito, 
l’anastilosi degli elementi superstiti sia per ragioni conservative sia per rendere leggibile l’impianto del 
battistero e della basilica all’interno del sito archeologico: una valorizzazione (implementazione della 
conoscenza, divulgazione dei nuovi dati acquisiti, fruizione del complesso durante i lavori di restauro) 
in itinere che ha tentato di sperimentare il concetto di live restoration anche attraverso l’utilizzo di strumenti 
digitali quali ricostruzioni virtuali e database di reperti archeologici e frammenti architettonici. Dati 
che sarebbero stati ulteriormente implementati se l’interruzione del cantiere non avesse vanificato 
le speranze di poter conservare un ‘monumento’ bizantino in cui la mancanza di manutenzione ha 
favorito il ritorno di un degrado ambientale e antropico che era stato tenuto sotto controllo. 
I ‘tempi lunghi’ della gestione di un cantiere, intervallati da interruzioni o caratterizzati da improvvisi 
abbandoni, danneggiano il patrimonio poiché compromettono le azioni preventive, affievoliscono 
l’interesse degli enti locali, scoraggiano gli investitori, diminuiscono la partecipazione delle comunità 
autoctone pregiudicando così l’efficacia di una corretta valorizzazione. Quest’ultimo rischio può essere 
attutito grazie all’introduzione di attività legate alla cultura e condivise dalla comunità di riferimento 
se si vogliono rispettare l’identità dei luoghi o se si desidera che il coinvolgimento della popolazione 
sia efficace e costruttivo; aspetti evidenziati nel contributo di Marivita Suma dal titolo Valorizzare la 
tradizione con innovazione e creatività, in cui l’innovazione e la creatività favoriscono una migliore gestione del 
patrimonio più fragile indicando di volta in volta gli attori più idonei da coinvolgere: l’amministrazione 
pubblica, gli enti locali o i privati. La necessità di un nuovo approccio, sostiene l’autrice, nasce dalla 
quantità di beni presenti sul territorio e dall’impossibilità (da parte degli enti preposti alla tutela) di 
includerli tutti nelle politiche di salvaguardia. Da qui l’individuazione di differenti partner che investono 
nel restauro del patrimonio architettonico avendo, in ogni caso, come garante per una corretta 
conservazione e valorizzazione, i tradizionali organismi di controllo e salvaguardia. Attraverso l’analisi 
di casi selezionati sia in Portogallo sia sul nostro suolo nazionale, è stato messo in risalto un più corretto 
approccio al problema dei centri storici che si è concretizzato in: azioni miranti alla conservazione 
dell’identità dei luoghi e del valore di autenticità del costruito storico; interventi di rigenerazione urbana 
per migliorare la qualità della vita dei cittadini, governate principalmente dai cittadini stessi; operazioni 
che hanno garantito una corretta gestione del patrimonio nel tempo. Inoltre, in relazione alla novità 
dell’approccio si è evidenziato l’uso di politiche economiche e sociali riguardanti i settori emergenti dello 
sviluppo e della creatività; l’applicazione di nuove tecnologie negli interventi sul patrimonio edilizio, 
nell’adeguamento funzionale delle infrastrutture e dei servizi per la citta; la sperimentazione di soluzioni 
innovative riguardanti l’accessibilità a scala architettonica e urbana; infine, una maggiore integrazione 
tra pubblico e privato nelle politiche decisionali e gestionali di rigenerazione urbana.
Tutti questi aspetti fanno comprendere quanto si sia tentato di rinnovare gli strumenti, attualmente a 
disposizione, nei processi di tutela e restauro dei centri storici. Tali intenti sono ampiamente analizzati 
e criticamente sintetizzati nel contributo di Marta Acierno dal titolo La rappresentazione integrata 
della conoscenza come strumento di tutela e restauro della scala urbana: riflessi e conseguenze di un cambiamento di 
approccio metodologico in cui l’autrice, consapevole della necessità di modificare i tradizionali approcci 
metodologici, propone nuovi strumenti di prevenzione e gestione del patrimonio architettonico e 
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urbano. Partendo dagli strumenti di raccolta e gestione dei dati, già consolidati o sperimentati di 
recente, propone modelli in cui inserire con maggiore evidenza la ‘rappresentazione’ dei processi 
riguardanti il restauro (problematiche conservative e operative) in riferimento ai singoli edifici e ai 
Centri storici, aggiungendo anche – rispetto ai tradizionali ambiti della tutela del patrimonio culturale 
e della geografia – la descrizione dei fenomeni. Questi mostrano la città come un continuo processo di 
trasformazione fisica e culturale, evidenziando nello spazio e nel tempo quegli eventi, quei fenomeni 
che rappresentano l’entità del centro storico (aspetti antropici, demografici, economici) ma anche 
l’identità culturale (aspetti sociali, antropologici) del territorio e della città stessa. In tale studio emerge 
l’importanza dell’interdisciplinarietà soprattutto nell’approccio conoscitivo e la necessità di istituire 
un modello di raccolta, rappresentazione e divulgazione dei dati condiviso da ambiti disciplinari 
differenti e accessibile a tutti in un processo virtuoso di ‘inclusione’ che comprenda specialisti, 
istituzioni competenti, progettisti, committenti e utenti. 
Emerge pertanto la volontà, nelle ultime riflessioni disciplinari relative al restauro e alla conservazione 
del ‘costruito storico’, di considerare molteplici aspetti nella costituzione e nello sviluppo dei contesti 
urbani e territoriali, non ultimo quello relativo ai fenomeni antropologici e sociali riferibili al concetto 
di ‘patrimonio immateriale’ sempre più messo in evidenza dagli organismi internazionali di tutela. 
Tuttavia, come afferma Donatella Fiorani nel saggio dal titolo Conoscenza e intervento come processo dinamico. 
L’impiego della Carta del Rischio come strumento di gestione conservativa dei centri storici, tale tendenza spesso 
trascura gli aspetti ‘materiali’ o perlomeno tali proposte non sembrerebbero sufficienti a garantire la 
conservazione e il restauro dei centri storici, poiché privilegiano soprattutto le componenti immateriali 
della città assegnando un ruolo di secondo piano alle componenti figurative e storico-costruttive 
dell’architettura storica diffusa. Da qui la necessità di interloquire maggiormente con il Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali proponendo l’inserimento, all’interno della piattaforma Carta del Rischio, 
di differenti strategie per la gestione degli abitati storici. Il nuovo sistema informativo, proposto dal 
gruppo di ricerca della Sapienza Università di Roma permette la raccolta di dati relativi all’edilizia 
urbana del passato e la valutazione del suo stato di conservazione; consente, inoltre, la determinazione 
degli eventuali rischi legati alla pericolosità del territorio e prefigura gli eventuali interventi da condursi 
nel tempo. La schedatura considera il centro storico nel suo insieme come una realtà autonoma; ne 
delimita il perimetro opportunamente georeferenziato nel territorio; ne identifica categorie, nessi e 
lemmi omogenei. In sintesi offre, come afferma l’autrice, uno strumento di prevenzione e gestione 
innovativo “soprattutto in riferimento alle tradizionali modalità di pianificazione, intervento e 
monitoraggio dell’edilizia diffusa. […] Intercetta necessità e problematiche già espresse, coniugando 
le istanze del restauro con quelle della sicurezza, del contenimento dei costi e d’armonizzazione 
dei criteri d’intervento”. Pertanto, in mancanza di una sufficiente revisione critica delle normative, 
degli inadeguati indirizzi generali di gestione e delle miopi politiche di disinteresse nei confronti del 
bene comune, il saggio affronta compiutamente i punti di debolezza delle varie leggi urbanistiche 
proponendo, con un’indagine puntuale degli strumenti di analisi e di progetto, prospettive integrate 
per una più incisiva salvaguardia del patrimonio in una prospettiva multiscalare e multidisciplinare.
Ma dalla lettura di tutti i testi emerge, soprattutto, l’importanza del ruolo dell’Università nella 
formazione di competenze, nella promozione di gruppi di lavoro impegnati nella ricerca di nuove 
soluzioni operative coerenti con le indicazioni normative e scientificamente controllate. Pertanto le 
competenze specifiche acquisite all’Università e affinate nei successivi anni di ricerca rappresentano 
un valido ausilio nella direzione del cantiere di restauro; nella proposta di adeguate politiche di 
valorizzazione; nella formulazione di appropriate strategie di prevenzione e gestione dei beni culturali.

E.R.
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Verso una qualità degli interventi. 
Valorizzazione, prevenzione e gestione per il Patrimonio 
architettonico attraverso alcune esperienze nei Paesi 
emergenti

Parole chiave: gestione, valorizzazione, prevenzione, formazione, comunità, qualità, identità, Paesi 
emergenti

Premessa

Gestione, valorizzazione e prevenzione. Tre parole chiave delle quali è importante analizzare e 
comprendere significato e implicazioni sin dallo sviluppo dell’iter di un progetto per il Patrimonio 
architettonico per fare sì che il lascito, l’intervento realizzato, sia duraturo e condiviso da chi prenderà 
in carico il Bene per tramandarlo al futuro. Quale può essere, dunque, il significato di queste tre 
azioni? Possono essere considerati tre aspetti distinti che procedono in maniera parallela all’interno 
del processo progettuale o sono gli ingredienti essenziali di un approccio circolare e intrecciato? 
Quale può essere l’innesco culturale di una gestione, valorizzazione e prevenzione virtuose? In un 
quadro generale che richiama sempre di più alla multidisciplinarietà, quale è l’ambito di competenza 
e il ruolo della disciplina del ‘Restauro’? Da queste domande, e dal tentativo di fornire alcune pur 
provvisorie risposte, prende avvio il contributo presentato che vuole ragionare intorno ai temi della 
‘partecipazione’ di una comunità nel progetto per l’esistente, a quale ruolo possa avere la definizione 
di un processo qualitativo per l’intervento, tanto più in un approccio community-based, sino alla 
formazione, compito delle Università, che rientra a pieno diritto nelle azioni di ‘prevenzione’. Il tema 
della multidisciplinarietà ci richiama al sempre più necessario coinvolgimento di un ampio spettro di 
soggetti, in grado di gestire il pre e post intervento, riportando l’attenzione sul ruolo del patrimonio 
nella costruzione di una società democratica.
L’Università e la ricerca sono sempre più chiamate in causa, per ridare centralità alla formazione 
reinterpretandone il ruolo, all’interno di un discorso sistemico che sia in grado di intrecciare strategie 
d’azione a più livelli e di ‘formare alla complessità’.
Sullo sfondo, le esperienze condotte dagli autori in contesti emergenti che rimangono qui a tracciare 
una sequenza di esempi a supporto di considerazioni di carattere generale perché in tali luoghi le 
condizioni sociali, del patrimonio architettonico e di lavoro, per citare solo alcuni ambiti, costringono 
a riflettere e a ridiscutere prassi altrove consolidate.

Valorizzazione. Patrimonio culturale e valorizzazione delle identità. Verso una 
conservazione community-based?

Il termine valorizzazione connesso ai beni culturali è stato caricato, dalla Commissione Franceschini2 
in poi, di molti significati e sfumature, soprattutto in termini di ‘attribuzione’ di valore, sino a trovare 

1  Il presente contributo è frutto della discussione e del lavoro congiunto dei due autori. In particolare si devono a Sonia Pistidda le 
parti relative a Premessa e Valorizzazione e a Mariacristina Giambruno le parti relative a Prevenzione e Gestione.
2  Nei lavori della Commissione, istituita con legge 26 aprile 1964 n. 310, si fa spesso riferimento al termine valorizzazione in 
accompagnamento al concetto di tutela e conservazione, anche se non ne viene data ancora una specifica definizione. Si veda Per la 
salvezza 1967. 
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definizione anche nel Codice dei Beni culturali e del paesaggio del 2004 in stretta relazione con la 
conoscenza e la fruizione3.
Il termine è sempre stato contaminato, nelle sue varie accezioni, da connotazioni di natura economica. 
Lo stesso concetto di ‘patrimonio’ a cui provocatoriamente fa riferimento Tomaso Montanari in 
termini di ‘petrolio d’Italia’4 o l’espressione ‘giacimenti culturali’5 richiamano alla spendibilità e allo 
sfruttamento6, divenendo vere e proprie ‘metafore culturali’. Quale significato dare quindi al termine 
‘valorizzazione’ tentandone una lettura altra?
Valorizzazione può significare anche ‘capacità di stabilire relazioni’, affermandone quindi un ruolo 
di ‘connettivo’ e di rete all’interno del processo progettuale7. Queste relazioni, oltre che di natura 
territoriale, possono investire la sfera sociale, tessendo trame tra il patrimonio in qualità di ‘generatore’ 
di esse e le comunità che ne costituiscono il substrato. In questo senso valorizzare può significare allora 
attribuire nuova centralità ai cittadini e, di riflesso, al patrimonio che li rappresenta. Una azione 
di ‘valorizzazione’ efficace può dunque consistere nel favorire queste relazioni territoriali, sociali, 
comunitarie, di identità, tra il patrimonio culturale, con il rinnovato ruolo che gli viene assegnato 
per la costruzione di una società aperta e democratica, e la Comunità; strategia questa che, con un 
processo circolare, ha riflessi positivi sulla tutela e la conservazione del patrimonio culturale stesso.
In questo senso possiamo rileggere la Convenzione di Faro8 in cui l’attenzione è riportata alla 
centralità dell’uomo e alla salvaguardia delle specifiche identità contro ogni tentativo di omologazione. 
Al patrimonio culturale, per il suo ruolo sistemico di ‘attivatore’ di relazioni, viene riconosciuta 
la capacità di promuovere il dialogo fra le culture nel comune obiettivo della “costruzione di una 
società pacifica e democratica, nei processi di sviluppo sostenibile e nella promozione della diversità 
culturale”9. Le risorse ereditate dal passato vengono lette come “riflesso ed espressione dei valori, delle 
credenze, conoscenze e tradizioni, in continua evoluzione”, di una popolazione10. Nel “riconoscere 
una responsabilità individuale e collettiva nei confronti dell’eredità culturale” (art. 1) si sottolinea il 
ruolo attivo e centrale della comunità, che deve farsi carico della ‘cura’ di questa importante eredità: 
non più, quindi, un processo calato dall’alto ma un lavoro che deve partire dalla comunità stessa con 
un superamento del concetto di valore in sé del bene che si trasforma nel diritto a beneficiarne. È così 
che la vicenda del patrimonio costruito si intreccia con quella di chi abita i luoghi e questo processo 
partecipato e relazionale innesca nuove forme di riappropriazione.
La Dichiarazione dell’ICOMOS di Delhi del 2017 su “Heritage and Democracy”11 ribadisce il ruolo 
delle politiche culturali come fulcro per la costruzione di una nuova democrazia, consolidando le 
relazioni tra comunità e luoghi, che si stringono insieme per una definizione di ‘living heritage’. Al 
Patrimonio viene riconosciuta la capacità di coesione sociale, di portavoce della diversità (“heritage 
belongs to all people”) esplicitando i termini di un approccio più centrato sulle persone (“people 
centred”) che ne devono diventare i custodi primi. “Of  all the people, by all the people, for all the 
people” (art. 3), riconoscendo la conservazione del patrimonio come pre-condizione ineludibile per 

3  Il Codice dei Beni culturali e del paesaggio del 2004 (D.L. n. 42, 22 gennaio 2004) all’art. 6 fornisce una definizione di valorizzazione 
stabilendo che essa “consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette a promuovere la conoscenza del patrimonio 
culturale e ad assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso […]”.
4  Montanari 2014; Ceschin 2015. 
5  Bettini 2017, p. 11.
6  Ivi, pp. 9-18. Si veda a tale proposito il capitolo L’invasione delle metafore economiche.
7  Della Torre 2017, pp. 716-718.
8  Faro Convention 2005. La Convenzione di Faro del 2005 è stata sottoscritta dall’Italia nel 2013 (con un processo durato ben 8 
anni) ma non ancora ratificata dal Parlamento.
9  Ibidem. “[…] the role of  cultural heritage in the construction of  a peaceful and democratic society, and in the processes of  sustain-
able development and the promotion of  cultural diversity”, art. 1. Traduzione non ufficiale in italiano a cura del Ministero per i beni e 
le attività culturali, Segretariato generale.
10  Ibidem. “[…] Cultural heritage is a group of  resources inherited from the past which people identify, independently of  ownership, 
as a reflection and expression of  their constantly evolving values, beliefs, knowledge and traditions”, art. 2.
11  ICOMOS 2017.
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uno sviluppo sostenibile (art. 4). Patrimonio quindi nella veste di ‘generatore’ di democrazia in quanto 
rappresentazione della cultura materiale di una civiltà. 
Ma come incoraggiare attraverso azioni di progetto questo intreccio patrimonio culturale – comunità 
locali – democrazia, intesa quest’ultima almeno come uso democratico del patrimonio culturale stesso? 
Come coinvolgere la popolazione perché queste pratiche entrino nelle sue consuetudini? E, quando 
tale popolazione risulta coinvolta e consapevole, quale è il limite che l’approccio community-based deve 
avere nella conservazione dei Beni culturali? Il lavoro condotto negli anni nei Paesi emergenti è stato 
utile per cercare di circoscrivere questa questione, per definire quali e se debbono essere attribuiti 
‘limiti’ all’intervento delle comunità locali. In questi luoghi, infatti, la centralità della comunità appare 
ancor di più irrinunciabile, anche se la necessità di coinvolgere un ampio spettro di soggetti e, quindi, 
la moltiplicazione degli attori in gioco aprono importanti ragionamenti in merito a ruoli, strategie, 
modalità di coinvolgimento e linguaggi. A partire dalle maestranze locali che detengono la tecnica e 
il sapere antico, ai soggetti che dovranno prendere in carico la gestione del bene sino alla popolazione 
che diviene il custode primo del patrimonio, ai politici che si dovranno fare carico della gestione, i 
livelli di ‘partecipazione’ devono necessariamente essere diversi e guidati da una regia generale, per 
non correre il rischio di mettere in pericolo il patrimonio stesso.
Un esempio in tal senso, riguardante quali possano essere gli esiti di una nuova presa di coscienza 
del proprio patrimonio se non opportunamente indirizzati attraverso un processo di capacity building 
(di cui si accennerà in seguito), è quanto successo a Delvina, in Albania. Quando, nel 2007, si iniziò 

a lavorare con il 2nd Unesco Open Forum 
on Mesopotam and Rusanj sulla piccola 
città di Delvina con un progetto di 
individuazione dei beni culturali del 
territorio e di studio della moschea di 
Gjin Aleksi a Rusan, il primo immediato 
effetto fu quello di ‘risvegliare’ l’interesse 
della comunità per questi manufatti 
(Fig. 1). La popolazione locale iniziò a 
ripulire il sito dai materiali, a sfalciare la 
vegetazione, tornò a prendersi cura del 
proprio ‘monumento’. L’arrivo, quindi, 
di un interesse esterno aveva innescato 
un processo di riappropriazione. Ma 
l’‘effetto Delvina’, così come lo abbiamo 
poi ribattezzato negli anni, aveva avuto 
anche risvolti negativi, portando in 
breve tempo a realizzare interventi 
non sempre rispettosi sulla moschea e 
sull’adiacente fontana per le abluzioni, 

privata dell’intonaco e risarcita nei giunti con pesanti introduzioni di malte cementizie12.
Se valorizzare può significare ‘costruire relazioni’ tra il territorio, inteso come portatore di tutti i 
segni – materiali e immateriali – che la storia vi ha sedimentato e le popolazioni che sono al contempo 
parte e motore di queste sedimentazioni, questo processo dovrà essere guidato con delicatezza e 
competenza perché la ‘valorizzazione’ non divenga per gli attori locali, nelle fasi iniziali di questo iter 
di riappropriazione, ‘liberare’ dalle stratificazioni e ‘rendere evidente’ il patrimonio architettonico.

12  Boriani, Giambruno 2015. Il lavoro svolto in Albania dagli autori è stato ampiamente documentato in un volume che raccoglie le 
esperienze condotte negli anni. In particolare, in merito alle difficoltà della cooperazione nel sud della regione, si veda il capitolo Una 
proposta di turismo ecomuseale per il sud dell’Albania (Ivi, pp. 61-71).

Fig. 1. La Moschea di Gjin Aleksi a Rusan, Delvina (sud dell’Albania). 
L’interesse ritrovato per il monumento in seguito agli studi del gruppo di 
ricerca ha prodotto come effetto negativo la realizzazione di alcuni interventi 
non ‘compatibili’ con la conservazione del complesso. Si osservano in 
particolare le riprese degli elementi di copertura con malte cementizie (foto 
Giambruno, Pistidda 2007).
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Prevenzione. Il ruolo dell’Università nel ‘formare alla complessità’

Nella Dichiarazione di Delhi su Heritage and Democracy, un ruolo particolare viene assegnato 
all’educazione che deve promuovere la comprensione della diversità culturale come ricchezza e deve 
‘preparare’ alla protezione delle risorse ereditate dal passato. Anche la Conferenza Cherishing Heritage13 
affida all’educazione e al training un ruolo chiave nella definizione del processo qualitativo. Dalla Carta 
di Amsterdam del 1975 in poi, sino ad arrivare allo stesso Codice dei beni culturali e del paesaggio 
del 2004 e alle linee guida internazionali promosse da istituzioni come UNESCO14, ICCROM15 e 
ICOMOS16, la formazione costituisce quindi un tema centrale, a cui viene riconosciuto un ruolo di 
ponte tra luoghi e comunità, capace di creare connessioni resistenti nel tempo, portando, a tutti gli 
effetti, il tema della capacity building nelle attività di prevenzione. Sicuramente, all’interno del quadro 
sopra delineato, il compito dell’università è sempre più quello di formare ‘alla complessità’ di un’opera 
di valorizzazione, gestione e prevenzione che si carica di una molteplicità di significati, obiettivo che 
purtroppo non sempre è realizzabile nemmeno all’interno del percorso formativo universitario previsto 
per gli architetti. Questo lascia infatti poco spazio ai temi legati al patrimonio culturale e agli interventi 
su di esso, benché sia ormai noto come il lavoro sull’esistente costituisca il più consistente ambito di 
applicazione oggi offerto alla professione. Questo obiettivo è ancora più arduo da raggiungere in 
modo efficace e durevole quando i ‘discenti’ sono la popolazione in genere, specie quella dei contesti 
emergenti. Lavorare in questi luoghi significa spesso fare i conti con comunità che hanno altre ‘priorità’ 
legate a bisogni primari, che non riconoscono il proprio patrimonio o, a volte, lo rifiutano addirittura, 
se percepito in relazione a regimi politici specifici, per ragioni nazionalistiche o religiose. Qui più 
che altrove le identità sono in continua 
riscrittura, ‘mutanti’, in relazione al 
mutare delle condizioni sociali, econo
miche e politiche. Il primo tema è quello 
di ‘guidare’ al riconoscimento del pa
trimonio e stringere i legami tra di esso e 
la popolazione residente.
Due esperienze di capacity building con
dotte, negli ultimi anni, in Armenia17 e 
in Vietnam (Fig. 2)18 hanno consentito 
di mettere in luce criticità e opportunità 
della formazione nei Paesi terzi e le 
riflessioni che scaturiscono da un primo e 
provvisorio bilancio possono in qualche 
misura essere utili anche nel contesto 
nazionale in relazione alla ‘formazione 
permanente’ di cui le Università dovrebbero farsi carico con una visione strategica di lungo periodo. 
In entrambe le esperienze la prima scelta condotta è stata quella di chi formare. Raggiungere una 
quota rilevante di comunità residenti non sarebbe stato possibile nei tempi contratti, due anni, previsti. 

13  European Quality Principles 2018.
14  UNESCO 2011.
15  ICCROM 2000.
16  ICOMOS 1993; ICOMOS-CIF 2013; Giambruno, Gabaglio, Pistidda 2018. Di quest’ultimo si veda in particolare il cap. 5: 
Formare competenze nel campo della conservazione del Patrimonio culturale. Alcune considerazioni intorno alle possibili strategie di Capacity Building (Ivi, 
pp. 77-88).
17  Del progetto Training for restoration in Armenia è dato ampio conto in Casnati 2014.
18  Il progetto Vocational training Centre for conservation of  Cultural Heritage in the Quang Nam Province è finanziato dall’Agenzia italiana per 
la cooperazione allo sviluppo e vede come partner People’s Committee of  Quang Nam Province e il Vocational Training College in 
Quang Nam Province. Si è concluso il primo anno ed è attualmente in corso il secondo.

Fig. 2. Capacity building in Vietnam. Rilievi dei materiali e del degrado con 
gli studenti su un complesso di Torri Cham (foto Pistidda 2017).
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La scelta è stata dunque quella di ‘formare i formatori’ o, meglio, di formare differenti professionalità, 
tecnici, professionisti, funzionari preposti alla tutela, ma anche la manodopera, che sarebbero 
potuti divenire i futuri formatori, raggiungendo auspicabilmente nel futuro una quota rilevante di 
popolazione residente.
La seconda criticità concerne il metodo didattico idoneo a rendere efficace la comunicazione; 
quest’ultima è infatti complicata dal processo di traduzione che, come è evidente, non può essere 
letterale, in quanto risulta fortemente influenzato dal portato culturale di chi traduce. Lavorare learning 
by doing si è rivelata la modalità più efficace per mettere a sistema ‘teoria’ e pratica su casi concreti, per 
rendere efficace il linguaggio e, quindi, la trasmissione di saperi, affinché il coinvolgimento sia reale e 
gli approcci ‘teorici’ condivisi.
Queste considerazioni portano ad una riflessione e ad una rivalutazione del nostro ruolo, che deve 
promuovere, indirizzare e governare una partecipazione intelligente attraverso una regia che ponga al 
centro i valori e le modalità di trasmetterli, attribuendo agli addetti ai lavori il compito di intermediari 
tra la comunità e il patrimonio culturale.

Gestione. Verso la promozione di una ‘qualità’ della cura

“Non può esistere conservazione senza memoria: i monumenti e le opere d’arte muoiono se le 
generazioni ne ignorano il contesto e il significato, così come le ragioni che li hanno prodotti e la cultura 
che nel tempo da essi è scaturita”19. Questa consapevolezza condivisa del passato, che è il collante di 
una comunità, va riconosciuta, alimentata e custodita. Come? Certamente uno degli aspetti in cui si 
deve declinare riguarda la gestione. In genere questo aspetto è sempre stato confinato alle misure da 
mettere in campo ad interventi ultimati. Che cosa può significare ‘gestione’? In quali e quanti ambiti 
può essere declinata? Quale è il nostro compito e fino a quando possiamo accompagnare il processo 
una volta completati gli interventi? Un filo conduttore del processo di gestione può essere riconosciuto 
alla comunicazione e, quindi, ai molteplici linguaggi da mettere in campo: tra architetti, fra questi 
e imprese, operai, istituzioni e la stessa comunità che riceverà l’opera restaurata e la utilizzerà. 
Anche questa tematica va quindi inquadrata all’interno di una concezione processuale del progetto, 
richiedendo una programmazione a monte e introducendo il tema della sua qualità. La Conferenza 
“Cherishing Heritage” organizzata dalla Commissione Europea e dall’ICOMOS a novembre 201820 
cerca di fare il punto sui Quality Principles da adottare dalla concezione al completamento di un progetto, 
cercando di codificare un comune linguaggio: “The adoption of  quality measures is proposed by 
raising awareness of  conservation principles and standards at all the stages, from conception to 
completion, of  a project”. Le ricadute positive degli investimenti sul patrimonio su tutti gli aspetti 
dello sviluppo (economia, cultura, società, ambiente) sono ormai evidenti, così come evidenti sono 
le minacce: la ricerca dell’equilibrio tra conservazione e riuso deve tradursi nella definizione di un 
sistema qualitativo di controllo da applicare all’intero processo progettuale. La ‘qualità’, nella sua 
accezione multi-dimensionale, diviene quindi una questione cruciale che investe numerosi ambiti 
del processo a cui tutti gli stakeholder sono chiamati a dare il proprio contributo. L’apporto che tutte 
le discipline possono dare è fondamentale ma altrettanto importante è la capacità di dialogare tra 
loro e di influenzarsi reciprocamente. È necessario quindi pensare in un’ottica transdisciplinare e per 
poter fare ciò occorre anche pensare ad una molteplicità di linguaggi che permettano la reciproca 
comprensione.

19  Bettini 2017, p. 29.
20  European Quality Principles 2018. La Conferenza è stata organizzata in occasione dell’European Year of  Cultural Heritage 2018 nell’ambito 
delle iniziative europee Cherishing Heritage e ha visto la partecipazione di un gruppo di esperti che hanno discusso intorno al tema 
“European Quality Principles for Cultural Heritage Interventions”. <https://europa.eu/cultural-heritage/cherishing-heritage-quality-
principles-intervention-cultural-heritage_en> [15/1/2019].

https://europa.eu/cultural-heritage/cherishing-heritage-quality-principles-intervention-cultural-heritage_en%20
https://europa.eu/cultural-heritage/cherishing-heritage-quality-principles-intervention-cultural-heritage_en%20
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Di recente alcune Soprintendenze, è il caso specifico di quella di Milano21, hanno iniziato a dotarsi di 
una sorta di ‘protocollo’ per la presentazione dei progetti. Nella documentazione da allegare alla pratica 
è prevista una sequenza di elaborati precisi, dei quali vengono anche identificati i requisiti minimi 
(come scala e quantità di elaborati) che vanno dalla relazione storico-artistica al rilievo materico, alla 
tavola storico-stratigrafica agli elaborati specifici per superfici dipinte, saggi e coloriture di prospetti 
esterni. La produzione di questi documenti diviene requisito essenziale per la presentazione di qualsiasi 
pratica inerente il patrimonio architettonico sottoposto a tutela. Si tratta di un contributo interessante 
nella direzione della qualità del progetto, anche se è relativa ai soli beni vincolati ed esclude pertanto 
la grossa fetta di ‘edilizia diffusa’ per la quale al momento non ci sono specifiche indicazioni. Per 
questo patrimonio cosiddetto ‘minore’, testimonianza di una civiltà e quantitativamente significativo, 
diviene ancora una volta fondamentale il coinvolgimento diretto delle comunità attraverso tecniche 
bottom-up che mettano in campo tecnologia, creatività e nuove imprese.
Il tema della qualità del progetto è ancor di più fondamentale importanza nei paesi emergenti dove, 
nella più parte dei casi, progetto e cantiere sono sincronici. Ancora una volta questi contesti sono stati 
‘banco di prova’ per chi scrive di riflessioni maturate in ambito nazionale. Le esperienze condotte in 
Pakistan a partire dal 2012 sono state in tal senso assai significative (Figg. 3-4).
Da un canto, il progetto di conservazione e riuso condotto per l’Haram Gate nella città di Multan è stato 
l’occasione per sperimentare una condivisione della conoscenza tra operatori italiani e pakistani, che non 
solo è servita per l’esecuzione del cantiere ma che permetterà a chi vi ha partecipato per parte pakistana 
di continuare ad operare in modo consapevole e competente alla manutenzione dell’edificio nonché di 
trasferire le abilità acquisite nella realizzazione di altri interventi22. A partire dal progetto, eseguito con il 
consueto iter che porta dalla conoscenza alla fase esecutiva, sino alle tecniche di intervento sperimentate.
Dall’altro, la redazione di linee guida per la manutenzione, la conservazione e il riuso del nucleo antico 
di Multan23. Lo strumento è stato pensato per essere indirizzato a tre livelli diversi di utenza (abitanti, 
operai ed esperti) con indicazione di best and bad practices, di schede tecniche per realizzare in autonomia 
alcuni semplici interventi e check list per guidare alcuni aspetti del processo24. Una parte della ricerca, 
purtroppo non realizzata, prevedeva la redazione di una versione delle ‘Linee guida’ (stilate in inglese 
nella loro forma definitiva) in lingua locale per la diffusione dello strumento presso la comunità.

21  Si veda sul sito della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Milano la sezione relativa alla 
modulistica richiesta per le opere relative ai beni culturali. <http://www.architettonicimilano.lombardia.beniculturali.it> [15/1/2019].
22  Amigoni et al. 2014; Giambruno, Pistidda 2018.
23  Giambruno, Pistidda 2015. Il progetto Pakistan, Sustainable social economic and environmental revitalization in the historic core of  Multan city 
ha coinvolto un vasto gruppo di ricerca multidisciplinare del Politecnico di Milano impegnato in differenti ambiti nel recupero della 
città storica di Multan. Il progetto delle linee guida si è focalizzato sulla scala urbana con uno sguardo al patrimonio diffuso di un’area 
pilota della città. Per l’intero progetto si veda Sustainable Social 2014.
24  Giambruno, Pistidda 2015.

Fig. 3. Learning by doing in Pakistan. Interventi di conservazione 
condotti sulla porta di Haram Gate da una squadra italo-pakistana (foto 
Giambruno 2017).

Fig. 4. Learning by doing in Pakistan. Interventi di 
conservazione condotti sulla porta di Haram Gate (foto 
Giambruno 2017).
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Le riflessioni sopra presentate hanno evidenziato un filo conduttore comune, rappresentato dalla 
centralità delle comunità nella conservazione del patrimonio culturale, che merita senza dubbio futuri 
approfondimenti in merito a opportunità e rischi connessi ad un approccio centrato sulle persone, 
nei nostri contesti più consolidati così come in quelli dei paesi emergenti. I temi del coinvolgimento, 
della comunicazione, così come quelli relativi al linguaggio da mettere in campo aprono nuovi 
orizzonti di riflessione in merito a come gestire i processi di comprensione, sensibilizzazione e 
mediazione.

Mariacristina Giambruno, Politecnico di Milano, mariacristina.giambruno@polimi.it
Sonia Pistidda, Politecnico di Milano, sonia.pistidda@polimi.it
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Toward a quality of  interventions. 
Enhancement, prevention and management for the architectural heritage through 
some experiences in the emerging countries
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Management, enhancement and prevention. The meaning and the implications of  these three words 
should be investigated from the beginning of  a project for architectural heritage to ensure that the 
legacy of  the achieved intervention can be durable and shared by those who will take charge for pass 
it on to the future. 
What could be the meaning of  these three actions? Can they be considered as three different aspects 
that proceed in a parallel way within the design process or are they the essential ingredients of  a 
circular and intertwined approach? What could be the cultural trigger of  a virtuous management, 
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valorization and prevention? In a general framework increasingly referred to multidisciplinarity, what 
is the area of  competence and the role of  the ‘Restoration’ discipline? The paper starts from these 
questions and from the attempt to provide some answers, trying to reason around the issue of  the 
‘participation’ of  a community in the project for the existing built, around the role of  a qualitative 
process, especially in a community-based approach up to the training, a task of  the Universities, which 
falls within the ‘prevention’ actions. The topic of  multidisciplinarity emphasizes the increasingly nec-
essary involvement of  a wide range of  actors, able to manage the pre and post intervention, focusing 
the attention on the role of  heritage in the construction of  a democratic society. The University and 
the research are increasingly stimulated to give again centrality to the training by reinterpreting its 
role, within a systemic vision able to adopt action strategies and to ‘train to the complexity’. In the 
background, there are the experiences developed by the authors in emerging countries as examples to 
support general reflections because in these places the social, architectural and work conditions, force 
to reflect and re-discuss practices elsewhere established.
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Barbara Scala
Il cantiere di conservazione: quali contributi nella 
ricerca disciplinare?

Parole chiave: cantiere, didattica, multidisciplinarietà, esperienza 

Introduzione

Il contributo vuole approfondire l’analisi della stretta relazione che può istituirsi fra la ricerca e lo 
svolgimento dell’attività professionale relativa ai progetti e ai cantieri di restauro e conservazione, 
nonché dimostrare come queste due dimensioni operative dell’architetto siano strettamente legate e 
necessarie l’una all’altra. Infatti, la collaborazione e il confronto sulle problematiche quotidiane del 
progetto e del cantiere e sulle risorse offerte dagli istituti di ricerca consentono una sinergia esemplare 
di reciproco sviluppo, in grado di favorire l’aggiornamento e potenziare la qualità dei due ambiti. 
Purtroppo, le recenti normative1 che impediscono la pratica professionale ai ricercatori e ai professori 
universitari a tempo pieno limitano le possibilità di svolgere esperienze operative dirette, rendendo 
meno incisivo e costruttivo lo scambio e la verifica delle informazioni, nonché più labile il legame tra 
Università e mondo professionale e imprenditoriale. 
Le conseguenze di queste limitazioni normative si ripercuotono sulla formazione degli studenti che, 
privati in tal modo delle possibili occasioni di sopralluoghi operativi, entrano nel mondo del lavoro 
senza il necessario bagaglio esperienziale diretto per la loro attività professionale. 
Per il restauro e la conservazione questi limiti costituiscono una penalizzazione ulteriore, che non 
danneggia solo neolaureati ma anche i beni tutelati. Infatti, nell’attività pratica si riscontra spesso 
l’assenza di verifiche analitiche adeguate alla conoscenza della fabbrica e all’elaborazione progettuale, 
ai materiali da impiegare e alle tecniche operative da adottare; mancano o sono carenti anche adeguate 
forme di condivisione con le imprese, la necessaria confidenza con le procedure normative, l’efficacia 
nella comunicazione e nella divulgazione degli esiti dei lavori con la committenza o gli utenti. 
Per ovviare ai suddetti problemi, da qualche anno si è avviata una fortunata concertazione con 
maestranze operanti nel settore della conservazione, coinvolgendo nella visita di alcuni cantieri gli 
studenti universitari. Questi ultimi, da parte loro, hanno evidenziato la validità delle esperienze 
dirette offerte e come questi momenti di confronto con gli imprenditori e professionisti rappresentano 
una buona prassi che i laboratori dei corsi universitari dovrebbero assecondare, colmando la lacuna 
formativa prima evidenziata.

Il cantiere didattico: alcune occasioni non perse

Nonostante le difficoltà organizzative, durante gli anni accademici 2016-17 e 2017-18, nell’insegnamento 
di Architectural Conservation and Restoration, del Corso di laurea in Land and Environmental Engineering, 
dell’Università di Brescia, sono state effettuate alcune visite presso cantieri di conservazione in cui la 
proprietà e le imprese operanti hanno dimostrato disponibilità al confronto con gli studenti. 
I sopralluoghi sono stati anticipati da lezioni propedeutiche in modo da preparare gli studenti alla 
visita (fornendo materiale progettuale e/o conoscitivo). 
Ai progettisti incaricati è stato chiesto di approfondire specifiche tematiche in modo da offrire più 
punti di vista ed esperienze operative.

1  D.L. n. 165/2001, art. 53, comma 7.
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Si sono quindi svolte visite a contatto con le maestranze, disponibili ad eseguire lavorazioni 
specifiche e spiegare le modalità operative, gli strumenti con i materiali utilizzati e le difficoltà 
incontrate. 
Nei due anni di sperimentazione, i cantieri che hanno ospitato il corso sono stati molto eterogenei per 
tipologia di operazioni, in modo da offrire una ampia gamma di esperienza e operatività agli studenti. 
Al termine dei corsi è stato domandato a ciascun studente di elaborare una relazione evidenziando 
gli aspetti ritenuti più significativi o le criticità individuati nel cantiere e formulando un raffronto con 
gli aspetti teorici della disciplina.
Le relazioni raccolte sono state consegnate alle imprese che ne avevano esplicitamente fatto richiesta. 

La collaborazione nel fare

La collaborazione e la condivisione di metodi e finalità del lavoro tra progettisti, direzioni lavori e 
maestranze operanti nel cantiere costituiscono le premesse essenziali, riconosciute dagli studenti al 
termine dei sopralluoghi, per un intervento coerente che garantisca la conservazione del bene.
Questi aspetti sono stati evidenziati soprattutto per i lavori sulle facciate del palazzo della Fondazione 
Istituto Zooprofilattico di Brescia, in via Vittorio Emanuele. L’edificio, costruito negli anni cinquanta 
del Novecento, è sottoposto a vincolo monumentale. Il problema principale era qui costituito dalla 
caduta delle lastre di rivestimento in marmo dai due fronti su strada, determinata dal cedimento 
dei ganci di collegamento alla struttura portante. L’architetto Gabriella Musto, funzionario 
della Soprintendenza di Brescia, ha evidenziato come il problema conservativo è stato affrontato 
considerando parallelamente la volontà della proprietà di agire al fine di garantire il contenimento 
energetico delle pareti. A tale riguardo sono state studiate soluzioni tecnologiche avanzate calibrate 
sulle prescrizioni del vincolo, ulteriormente chiarite grazie all’incontro in cantiere con Gianluca 
Venturelli2, docente presso l’Università di Brescia.
Fondamentale risulta, naturalmente, il ruolo dell’impresa: il recupero di un edificio, al di là del 
progetto, impone spesso adeguamenti e scelte in corso d’opera da svolgere con cognizione. 
In questo caso, la partecipazione di un’impresa particolarmente attiva nel settore, il cui titolare, 
Bortolo Agliardi, è attualmente presidente della Associazione Artigiani di Brescia, ha offerto una 
significativa testimonianza imprenditoriale: la presenza in cantiere di operatori e tecnici con età 
ed esperienze diverse ha consentito un dialogo tra generazioni altrimenti lontane; ha attivato la 
trasmissione di una eredità di conoscenze in cui metodi ed esperienze della tradizione vengono 
consegnate alle giovani generazioni, che hanno la capacità di assorbirle ed elaborarle con nuovi 
strumenti di conoscenza. L’esperienza dell’artigiano ha costituito il modello per la formazione di 
futuri professionisti, dai quali dovrà essere un giorno diretto. Tale temporanea inversione di ruoli 
ha consentito, in modo del tutto naturale, una maggiore comprensione delle figure che operano nel 
cantiere, della valenza del loro contributo e dei meccanismi con cui ciascuno interviene. Del resto, 
lo stesso Agliardi ha sostenuto nel corso di una recente intervista la necessità di una formazione più 
concreta nel settore dei beni culturali anche da parte degli imprenditori3. Un operatore edile che 
consideri il cantiere un laboratorio, un opificio, una scuola dove un gruppo di persone specializzate, 
in cui l’innovazione (che non è solo alta tecnologia) generata da menti fresche, si presta ad essere 
inserita anche in mestieri ‘antichi’, è il referente con cui il progettista e direttore lavori amerebbero 
confrontarsi quotidianamente.
Al termine dell’incontro sono emersi numerosi interrogativi su perché le Università non formino i 
futuri imprenditori nel campo della conservazione; perché non si spieghi agli studenti che cos’è e 
come si diventi un artigiano; cosa significa fare un mestiere; perché gli artigiani stessi abbiano deciso 

2  Riva, Cattarina, Fornoni 2017.
3  Agliardi 2017.

https://www.ingenio-web.it/autori/4403-Riva-Davide
https://www.ingenio-web.it/autori/4404-Cattarina-Enzo
https://www.ingenio-web.it/autori/4405-Fornoni-Luca
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di diventare tali e perché abbiano continuato a farlo di fronte ad alternative di lavoro più comode, 
quali siano i problemi incontrati ma anche le soddisfazioni acquisite (Fig. 1).

Il degrado non sempre è parametrabile

Una seconda riflessione è stata offerta dalla visita nel cantiere del Palazzo della Loggia di Brescia. 
Dal 1990 l’Università di Brescia è incaricata di monitorare la struttura sia nelle fondazioni, sia in 
copertura4. Questo consistente archivio di dati e procedure di monitoraggio è oggetto della didattica 
tradizionale soprattutto negli aspetti strutturali e di calcolo dei corsi di Tecnica delle Costruzioni, 
tenuto dal prof. Ezio Giuriani, nonché nei corsi di Storia dell’architettura e di Storia delle Tecniche. 
Durante l’attività didattica in aula sono ampliamente illustrate le procedure di consolidamento svolto 
negli anni e le attività di controllo e monitoraggio continuo in corso. Perciò, da un punto di vista teo-
rico gli studenti coinvolti nel sopralluogo erano ampiamente formati e la visita al cantiere ha permesso 
di dare fisicità e consistenza alle sequenze numeriche e ai dati storici studiati in aula.
Un aspetto importante, messo in luce nella visita, ha riguardato il problema contingente dell’eterogeneo 
degrado del legname con cui la copertura del Palazzo è realizzata. È apparso evidente agli stessi studenti 
l’impossibilità di parametrizzare efficacemente questo tipo di degrado utilizzando un valore numerico 
da considerare in riferimento a prescritti livelli di sicurezza e da trattare con elaborazioni di calcolo. La 
copertura del Palazzo della Loggia è costituita da una sequenza di costolonature lignee che formano 
una carena di nave rovescia. Questa configurazione è stata ottenuta affiancando e imbullonando 
travi di spessore di circa 8-10 cm. Ogni bullone costituisce un punto di debolezza perché il legname 
presenta resistenze differenti a seconda della sua posizione lungo la curvatura della copertura, a causa 
di fenomeni puntuali di marcescenza, rottura delle assi, svergolamento, ampliamento del foro di tiro 
ecc. 
Prevedere una tesatura progressiva e uniforme di tutti i bulloni, azione che potrebbe trovare facile 
riscontro in una valutazione di calcolo, costituisce un errore di principio che può compromettere la 
conservazione dell’intera copertura. La conoscenza delle problematiche di alterazione e degrado dei 
materiali e il loro riscontro pratico, veicolato in questo caso dal corso di conservazione, ha aiutato a 
comprendere il ruolo del rapporto fisico e diretto con il bene su cui si interviene.
Un secondo punto di riflessione riguarda l’evoluzione delle modalità di monitoraggio (Fig. 2). 
In particolare, si è verificato come la registrazione del tiro dei bulloni avvenisse in passato disegnando 
alcuni segni direttamente sulle porzioni lignee, rappresentando tondi e tacche che indicavano 

4  Giustina, Treccani 2007.

Fig. 1. Brescia: Palazzo in Via Vittorio Emanuele. 
Illustrazione dei sistemi di ancoraggio della struttura.

Fig. 2. Brescia: Palazzo della Loggia. Particolare degli strumenti di 
monitoraggio dello spostamento sulla parte superiore della struttura, 
con evidenziati i bulloni che sono stati oggetto negli anni di tesatura.
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l’ampiezza del tiro e la localizzazione dei bulloni 
sottoposti a tesatura. Riportare in un grafico i dati 
conservati sul manufatto e cancellare dalle superfici 
queste tracce rappresenta pertanto una perdita, 
perché tali travi erano diventate documento di un 
processo tecnologico testimoniato proprio da quei 
segni (Fig. 3). 

Riconoscere la qualità del lavoro 

Riconoscere un lavoro svolto correttamente rientra nei 
compiti di un bravo professionista; tale capacità nasce 
dall’esperienza, legata all’affiancamento di tecnici e 
maestranze disponibili a spiegare la lavorazione, le 
difficoltà tecniche e tecnologiche. 
Il sopralluogo presso il cantiere della Fondazione 
Vittoriale degli Italiani ha contribuito a chiarire gli 
aspetti sopra enunciati. Nel novembre del 2004 gli 
edifici interni al complesso sono stati danneggiati dal 
sisma che interessò l’area gardesana5. 
L’importanza dell’opera ha permesso di attivare un 
processo progettuale che ha visto una prima fase 

conoscitiva analitica, attraverso indagini sulle murature e sugli intonaci6. I risultati hanno confermato 
le informazioni ricavate dalla ricerca storica, ovvero come gli edifici fossero stati costruiti con tecnologie 
tradizionali e materiali semplici, riutilizzando e/o modificando le costruzioni esistenti, poi ricoperte 
dal ricco apparato decorativo7. Di interesse per la comprensione delle vicende costruttive del Vittoriale 
degli Italiani fu anche la ricca corrispondenza da parte di Gabriele D’Annunzio verso amici con cui 
non mancò di raccontare episodi riguardanti l’edificazione della “Santa Fabbrica”8. 
Si sono successivamente elaborati progetti di consolidamento e riparazione delle strutture, delle finiture 
e dell’apparato decorativo mobile ed immobile. La vastità dell’impegno operativo e la particolarità 
dell’opera hanno reso necessario individuare imprese con esperienza certificata9.
La ditta di proprietà di un ingegnere civile, Alberto Pola10, formatosi all’interno dell’Università di 
Brescia, ha sviluppato una specializzazione proprio nel campo dei beni storici, dopo alcune esperienze 
che il proprietario aveva svolto a contatto con docenti di restauro nella seconda metà degli scorsi anni 
novanta.
I lavori eseguiti in occasione del sisma che interessò l’area gardesana nel 2004, ora sono in corso di 
monitoraggio e riguardavano la posa di tiranti, la realizzazione di diaframma di piano nelle coperture, 
la connessione di elementi in muratura puntuali. Oculatamente si erano lasciate aperte alcune ‘finestre 
di controllo’, al fine di verificare il mantenimento della tensione delle strutture in acciaio.

5  Folonari 2017. 
6  Progetto strutturale: Savoldi Engineering. Progetto architettonico: Arch. B. Scala. Indagini petrografiche: Dott.sa L. Folli. Indagini 
strutturali: Ditta Maselli Giancarlo Diagnostica & Engineering.
7  Andreoli, 1993; Terraroli 1993.
8  Ojetti 1922; Ojetti 1957.
9  Alle imprese edili, il D.L. n. 154 del 22 agosto 2017 offre linee di indirizzo chiare per qualificarsi come “ditta operante sui beni 
culturali” (SOA OG2), richiedendo idoneità tecnica, organizzativa ed una adeguata capacità economica e finanziaria. Il Codice dei 
Beni Culturali (Il D.L. n. 42 del 22 gennaio 2004), all’art. 29, ha riconosciuto una posizione specifica ai restauratori imponendo loro 
dei percorsi formativi di primo ordine e, nonostante le difficoltà legislative incontrate da coloro che da anni esercitavano la professione 
senza una preparazione istituzionale codificata dalle nuove norme, ora il panorama dei restauratori competenti è più definitivo (o così 
parrebbe).
10  Ing. Alberto Pola, ARCHEA, Borgosatollo, Brescia.

Fig. 3. Brescia: Palazzo della Loggia. Nell’immagine su
periore la trave reticolare collocata all’interno del sotto
tetto della Loggia di Brescia a sostegno del controsoffitto 
inferiore. In basso, uno dei modelli di travi testati presso 
il laboratorio Pisa dell’Università di Brescia, prima del 
dimensionamento definitivo.



540SEZIONE 4.1
Realizzazione degli interventi. Gestione, valorizzazione, prevenzione

Accanto alla osservazione delle fasi di 
monitoraggio, il sopralluogo ha permesso 
di vedere l’esecuzione di carotaggi per la 
posa di connessioni verticali all’interno 
della muratura in pietra a blocchi 
irregolari. L’efficacia del collegamento 
verticale in esecuzione dipende in gran 
parte dall’abilità dell’operatore nell’uso 
della carotatrice, nella sua capacità di per
cepire la consistenza e la reattività della 
muratura forata e nel disciplinato com
pletamento del foro fino a una profondità 
adeguata, anche maggiore rispetto a 
quella prevista dal progetto, in quanto 
solo la corretta esecuzione dell’opera 
è garanzia dell’‘incastro’ previsto nel 
calcolo strutturale di progetto. 
Con lo stesso obiettivo di chiarire agli studenti come la corretta esecuzione dell’opera sia la discriminante 
al buon esisto del lavoro, si è proposto loro di affiancare le maestranze della stessa impresa citata 
nell’esecuzione di operazioni di scuci-cuci. Questa sperimentazione è stata svolta nel cantiere del 
Castello di Portese a San Felice del Benaco (Brescia). Le mura perimetrali del castello, in ciottoli, sono 
da tempo ricoperte da vegetazione e questa aveva smosso la muratura determinando alcune puntuali 
cadute dei componenti (Fig. 4).
Il sopralluogo al cantiere era stato organizzato dopo la stesura di un diserbante: rimossi cespugli 
e alberature con radici profonde sono apparsi in evidenza vuoti murari di una certa ampiezza 
e profondità. Gli studenti, divisi in due gruppi, hanno affiancato le maestranze che, oltre a far 
provare loro a mescolare la malta di calce e porla in opera, hanno dimostrato i criteri per la realiz-
zazione di un ammorsamento efficace, quali ciottoli utilizzare e come disporli in tutto lo spessore 
murario, come realizzare i giunti di malta per garantire una continuità con l’esistente nella finitura 
superficiale.
Il cantiere di conservazione delle superfici in cemento decorativo di Palazzo Borghese sull’Isola del 
Garda11 ha fornito un’ulteriore palestra per aiutare gli studenti a riconoscere la qualità delle lavorazioni. 
La sua collocazione su un’isola comporta la sollecitazione dei paramenti cementizi da parte di forti 
raffiche di vento; tale sollecitazione costante, protratta per oltre un secolo, e l’ossidazione dei ferri 
dell’armatura interna hanno determinato la formazione di numerose cavillature e il distacco di 
piccole porzioni di finitura. I lavori di restauro, condotti dalla ditta Marchetti e Fontanini di Toscolano 
Maderno (Brescia)12, hanno comportato la meticolosa chiusura di tutte le piccole lesioni con l’impiego 
di una malta con granulometria fine, così da favorire la penetrazione in profondità della frattura e 
l’eliminazione delle colature superficiali.
Un interessante dibattito è nato attorno alla scelta del materiale per la sigillatura delle lesioni, a base 
di calce, come da prescrizione della Soprintendenza. 
L’inopportunità dell’uso di malta di calce per la riparazione di manufatti in cemento decorativo 
era stata già accertata in precedenti cantieri di Palazzo Borghese. Infatti, le malte premiscelate, 
utilizzate in precedenti cantieri per le stuccature delle lesioni su altre superfici, mostravano già 
processi di polverizzazione evidenziando la necessità, a breve termine, di un nuovo intervento di 
riparazione.

11  Solitro 1904; Treccani 1996; Mazzoldi 2000.
12  Progetto architettonico: Studio di Ingegneria Giustacchini.

Fig. 4. San Felice del Benaco: Castello di Portese. L’immagine mostra la fase 
di taglio della vegetazione arbustiva insinuata nelle mura perimetrali della 
torre circolare.
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Conclusioni

Volendo tornare alla domanda originaria posta all’inizio del testo, ovvero quale può essere il contributo 
del cantiere nella ricerca disciplinare, una risposta è certamente individuabile nel livello di condivisione 
di valori sottesi alla tutela, nella responsabilità nella predisposizione dei progetti e nella realizzazione 
dei lavori. 
Si potrebbe obiettare che la ‘condivisione’ può avvenire solo con un rapporto di fiducia, che non sempre 
si instaura tra direttore lavori e imprenditore. Con impresari e artigiani è necessario confrontarsi 
non solo sugli aspetti economici. Condividere reciprocamente le conoscenze circa la storia e la 
tecnica del costruire e la lavorazione dei materiali; confrontarsi e interpretare i dati provenienti dal 
cantiere, raccolti e archiviati, sono azioni che consentono di comprendere e governare ciò che avviene 
sull’edificio e gestire le reciproche relazioni che a diversi livelli riguardano il bene, il suo uso e la sua 
conservazione. 
La ricerca disciplinare potrebbe assumere un ruolo decisivo sollecitando le piccole e medie imprese, 
(di cui si riconosce l’abilità artigianale), nell’adozione di una cultura organizzativa imprenditoriale 
efficiente, basata su tecnologie volte alla digitalizzazione delle informazioni, assecondando sistemi di 
sostegno nelle scelte durante la fase operativa e di gestione avanzata, anche con strumenti sofisticati, 
telepresenza in cantiere e supporto da remoto per mezzo di immagini ad alta risoluzione in tempo 
reale, così da guidare tutti gli attori in gioco: un percorso ancora lungo ma verso cui si sta tendendo.
Naturalmente, se la collaborazione reciproca è auspicabile, altrettanto importante è che l’architetto 
restauratore, non più unico attore e non più autosufficiente, si riservi il ruolo di coordinatore nella 
progettazione e nella guida delle maestranze in un’azione corale da lui indirizzata e non da altri 
soggetti.

Barbara Scala, Università degli Studi di Brescia, barbara.scala@unibs.it
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The conservation building site: which contributes in the disciplinary research? 
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The paper aims to deepen the close relationship that exists between professional activity and research 
in conservation projects and sites. These two dimensions of  the profession of  the architect are tightly 
tied and necessary the one to the other.
Collaboration on the daily problems of  design and construction and the resources offered by research 
institutes is an exemplary synergy of  mutual development, which promotes updating and enhances 
the quality of  the two sectors. This makes the link between the University and the professional world 
less incisive and constructive. For the discipline of  conservation this is a problem not only to the detri-
ment of  recent graduates, but to the detriment of  the protected good. Thanks to the successful consul-
tation with workers in the conservation sector, some students were involved in the visit of  construction 
sites. The validity of  the direct experiences offered was highlighted and as moments of  confrontation 
with entrepreneurs and professionals they represent a good practice to be supported.
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Gli interventi di restauro della cattedrale bizantina di 
Hierapolis di Frigia
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Premessa

Il progetto di conservazione della cattedrale bizantina di Hierapolis di Frigia è stato il frutto del 
confronto con le istituzioni di tutela turche – influenzate da un momento politico caratterizzato 
da un ritorno alla cultura islamica – nonché dalla collaborazione con altre discipline (archeologia, 
geomatica, economia del turismo) e con le maestranze autoctone1.
Il complesso cristiano, dopo secoli di oblio ha conosciuto, tra gli anni Sessanta e Settanta del XX 
secolo, una stagione di indagini conoscitive e di ricognizioni archeologiche (dirette da Paolo Verzone 
e da Mario Mirabella-Roberti). A ciò ha fatto seguito un trentennio di abbandono con la conseguente 
perdita di significativi elementi architettonici che, non tutelati, sono scomparsi o hanno subito processi di 
degrado antropico e ambientale, nonché la perdita di informazioni sugli studi allora condotti. Pertanto, a 
cominciare dal 2003, è stata necessaria una campagna di conoscenza propedeutica alla ripresa dei lavori 
di scavo, diretti da Francesco D’Andria2 e di restauro di cui chi scrive è stato responsabile sino al 20063.
Partendo dai dati esistenti, dopo ulteriori indagini conoscitive, sono stati eseguiti i lavori più urgenti di 
restauro dei frammenti architettonici rinvenuti nella basilica, nel nartece e nell’atrio e l’anastilosi delle 
colonne del battistero per garantirne la conservazione e per rendere più leggibili gli spazi liturgici e le 
caratteristiche formali della cattedrale4.
Le informazioni sulla storia della fabbrica, acquisite grazie agli scavi e verificate durante le operazioni 
di restauro, hanno fornito indicazioni per le scelte di valorizzazione (anastilosi a terra, percorsi di 
visita, aree di esposizione permanente) e di implementazione e divulgazione degli studi mediante 
strumenti tradizionali e digitali quali ricostruzioni virtuali del complesso bizantino e database dei 
frammenti conservati in situ.
Negli anni, alle indagini diagnostiche e ai primi interventi sui reperti archeologici si sono affiancati 
approfondimenti specifici riferiti ai diversi aspetti di natura legislativa e culturale, poiché le maggiori 
difficoltà si sono verificate durante il confronto con le istituzioni di salvaguardia di un paese che 
possiede leggi sui beni archeologici spesso non rispondenti alle indicazioni internazionali e liberamente 
interpretate da coloro che attuano la tutela5. Inoltre, alcune considerazioni circa il valore di taluni 
monumenti vanno rapportate all’attuale cultura della Turchia la quale, seppur connotata dai principi 
dell’islamismo, guarda con interesse alle esperienze occidentali ed europee. Tale atteggiamento si 
riscontra nella predilezione per i beni di età classica manifestata da parte degli enti governativi e dal 
disinteresse per il patrimonio di età bizantina, dovuto non solo a ragioni ideologiche o religiose, ma 
anche suggerito da strategie di natura turistica ed economica6.

1  Romeo, Morezzi, Rudiero 2014.
2  D’Andria, P. Caggia 2007, pp. 495-510.
3  Chi scrive è stato responsabile del PRIN (2004-2006): Indagini conoscitive e strumenti operativi per la conservazione e valorizzazione del patrimonio 
archeologico fra l’età classica e il tardo antico nel Mediterraneo orientale (coordinatore nazionale prof. E. Equini Schneider).
4  I lavori di restauro eseguiti tra il 2003 e il 2006 sono ampiamente descritti in Romeo 2008.
5  Soner 2000, pp. 351-357.
6  Romeo 2018, pp. 85-112.
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Pertanto, terminati gli interventi, il 
mancato interessamento da parte 
degli enti di tutela, impegnati nello 
scavo di altre significative porzioni 
di città, nonché la marginalità del 
monumento rispetto ai flussi turistici 
hanno fatto sì che il complesso della 
cattedrale venisse abbandonato e 
ricadesse, ancora una volta, nel più 
totale oblio. 
Gli scavi e i primi interventi di 
restauro della cattedrale di Hierapolis 
mostrano, tuttavia, una maggiore 
sensibilità per la sorte degli edifici 
bizantini e si mossero di pari passo 
con il programma di conoscenza 
e rivalutazione della Hierapolis 
bizantina (Fig. 1). Insieme al Martyrion 
e alla basilica di S. Filippo, alla chiesa a Pilastri, alle Terme-Chiesa, la cattedrale hierapolitana 
simboleggiava il potere religioso cristiano e costituiva uno dei fulcri della città bizantina7.

Gli interventi di restauro dal 2003 al 2006

A iniziare dal 2003, dopo le operazioni di liberazione dell’edificio dalla vegetazione che per decenni 
aveva aggredito il rudere, arrecando danni alle strutture murarie e celando gli elementi che erano 
venuti alla luce durante gli scavi degli anni Settanta8, ebbero inizio: la catalogazione dei frammenti 
erratici; la stesura di una mappa con l’ubicazione degli elementi; la compilazione di schede con i dati 
riguardanti le caratteristiche formali e materiche, nonché lo stato di conservazione degli elementi 
architettonici9; il rilievo topografico dell’intero complesso10. In particolare la catalogazione dei 
frammenti è stata strumento cognitivo fondamentale per chiarire gli aspetti peculiari della cattedrale 
e per analizzare il riuso di materiali romani reimpiegati per la sua edificazione.
Le iniziali indagini rivelarono che il degrado era dovuto sia a cause naturali (umidità di risalita, 
erosione eolica, aggressione biologica, terremoti) ma anche a fattori di natura antropica.
Le prime operazioni di pulitura dell’area basilicale, la schedatura dei frammenti, un’accurata campagna 
fotografica e la mappatura dei blocchi erratici, riportata in pianta utilizzando un rilievo aggiornato 
rispetto a quello del 1975, hanno implementato le informazioni consentendo di estendere gli studi 
al nartece, al battistero e all’atrio, condizione indispensabile per permettere al cantiere di scavo di 
procedere speditamente. Contestualmente, furono anche definiti gli obiettivi della conservazione; le 
operazioni di restauro; le ipotesi valorizzazione del rudere.
Il primo obiettivo consisteva nell’integrazione del complesso della cattedrale all’interno del percorso 
di visita del sito di Hierapolis garantendo la leggibilità del monumento rispetto al contesto; facilitare la 
lettura delle fasi di costruzione e riuso dell’edificio; differenziare percorsi di visita che assicurassero la 
lettura architettonica e quella liturgica; rendere agevole la comprensione della diversa natura materiale 
e temporale dei reperti (crolli primari, ricollocazioni storicizzate, interventi più recenti); individuare 

7  Arthur 2006¸ D’Andria 2003.
8  Verzone 1961-1962; Palmucci-Quaglino, Ciotta 2002, pp. 179-201.
9  Peirano 2006, pp. 29-32.
10  Spanò 2002, p. 181.

Fig. 1. Hierapolis di Frigia (Turchia). Cattedrale bizantina, visione d’insieme 
prima degli interventi di restauro. Si nota la vegetazione infestante che per 
decenni aveva celato soprattutto gli ambienti dell’atrio, in primo piano e del 
battistero, a destra (foto Romeo 2003).
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le specie vegetali (per pianificarne l’elimi
nazione o il mantenimento); analizzare 
lo stato di conservazione della fabbrica e 
dei frammenti architettonici; stabilire la 
successione degli interventi con l’indica
zione delle priorità.
Definiti gli obiettivi generali, fu neces
sario organizzare le operazioni di can
tiere in modo tale da consentire con
temporaneamente lo scavo archeolo-
gico delle zone ancora non indagate e 
gli interventi più urgenti di restauro. In 
questo caso, la stretta collaborazione 
tra gli architetti del Politecnico di To
rino e gli archeologi dell’Università di 
Lecce permise di avviare un cantiere 
in cui tempistica e logistica rendevano 
compatibili le indagini archeologiche, 

l’implementazione della conoscenza, i restauri, le ipotesi di sistemazione temporanea dei reperti e un 
iniziale programma di valorizzazione (Fig. 2).
Tra le operazioni che apparivano più urgenti vi era l’integrazione delle lacune nei muri perimetrali 
della basilica utilizzando il materiale crollato e ancora in situ e il monitoraggio degli elevati dell’abside 
e delle murature consolidate o ricostruite durante gli scavi diretti da Mario Mirabella Roberti11, 
attuando un ‘restauro dei restauri’, che comportò, dopo attente considerazioni critiche, anche la 
rimozione di quegli interventi che erano risultati inefficaci.
Una delicata operazione, finalizzata alla conservazione delle residue tracce decorative della cattedrale, 
riguardò il consolidamento di alcune porzioni di intonaco o di rivestimento in opus sectile ancora presenti 
sulle murature, nonché la pulitura e la sigillatura delle lastre pavimentali dell’atrio, del nartece, del 
battistero e della basilica. Il degrado di tali elementi appariva causato da fattori ambientali e antropici 
quali la presenza di acqua di risalita, il fenomeno del bagnasciuga e l’abbondanza di vegetazione 
infestante. Esso era, inoltre, originato dai ripetuti fenomeni tellurici o idrogeologici e dal continuo 
passaggio nelle zone più vulnerabili.
Se da un lato i dati già acquisiti riguardanti le fasi costruttive della basilica consentì di procedere 
celermente nelle operazioni di restauro degli elevati, al contrario l’area del battistero meritava 
più attente indagini per capirne la genesi e le successive trasformazioni. Pertanto dai frammenti 
architettonici venuti alla luce e grazie a un rilievo più accurato dei ruderi si sono potute ipotizzare, con 
maggior precisione, le fasi costruttive dell’edificio battesimale. Analogamente, le indagini, condotte 
negli anni compresi tra il 2003 e il 2006 definirono, con buona approssimazione, il ruolo dei frammenti 
architettonici presenti ancora in situ che componevano gli apparati architettonici e decorativi dell’intera 
cattedrale: gli stilobati con i plinti stilofori; gli stipiti e i gradini degli accessi tra i diversi ambienti (tra 
la plateia maior e l’atrio, tra questo e il nartece; tra il nartece e gli ambienti del battistero e dell’aula 
basilicale); i fusti di colonna, i capitelli pergameni del primo ordine e quelli a pulvino del secondo 
ordine, nonché i frammenti delle cornici pergamene e le porzioni di architrave che componevano gli 
ordini architettonici della navata centrale; i blocchi lapidei dei gradini del syntronon; gli elementi che 
delimitavano lo spazio del bema e quelli frammentati dell’iconostasi, dei plutei e delle transenne.
Da tale ulteriore indagine conoscitiva scaturirono ipotesi progettuali finalizzate alla conservazione 
del rudere: la liberazione della navata, una volta individuati e restaurati i frammenti erratici; la 

11  Palmucci-Quaglino, Ciotta 2002, pp. 179-201.

Fig. 2. Hierapolis di Frigia (Turchia). Cattedrale bizantina: particolare 
dell’atrio. In primo piano i frammenti di capitelli, fusti, architravi appartenuti 
alla basilica al nartece e all’atrio. In secondo piano le costruzioni selgiuchidi 
edificate utilizzando spolia provenienti dalla cattedrale (foto Romeo 2003).
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conservazione del crollo primario dell’abside; la ricollocazione dei gradini del syntronon; l’anastilosi di 
alcuni elementi smembrati dei quali fosse certa l’originaria collocazione (colonne in breccia rossa del 
battistero, portali d’ingresso alla basilica). Quindi, una ricostruzione a terra per definire una proiezione 
degli ordini della navata sulla base di una griglia dimensionale.
Infine si poterono definire più chiaramente alcune strategie di valorizzazione compatibili che 
permettessero, contemporaneamente alla continuazione dei lavori di scavo e di restauro, la fruizione 
del complesso da parte dei visitatori. Era necessario, pertanto, ideare una serie di percorsi di visita 
lungo i quali posizionare alcuni pannelli informativi; organizzare gli spazi liberi del nartece, dell’atrio 
e dei locali del battistero come antiquaria in cui esporre i reperti non collocati nelle ricostruzioni a terra; 
valorizzare le tracce degli eventi tellurici visibili all’interno del sito (crolli, dissesti, lembi delle fratture) 
inserendole nel più ampio programma di creazione del parco archeo-sismologico hierapolitano12.
In tal senso va letta la scelta di analizzare con più attenzione gli elementi architettonici smembrati 
in relazione agli eventi sismici13: alcuni potevano, infatti, considerarsi in ‘crollo primario’ e fornivano 
interessanti informazioni sulla dinamica dei dissesti causati dai terremoti: i blocchi che rappresentavano 
il collasso di buona parte dell’abside e della parte di navata centrale più prossima a essa; altri elementi 
avevano invece una collocazione che denunciava il loro successivo spostamento, dopo il crollo, legato 
al riuso dell’edificio: i fusti di colonne appoggiati lungo le pareti perimetrali; gli elementi lapidei che 
risultavano inglobati in costruzioni databili all’età selgiuchide; le colonne in breccia rossa del battistero 
crollate e ripetutamente spostate.
Chiaramente, si decise di conservare in situ gli elementi architettonici in crollo primario e quelli 
reimpiegati in successive soluzioni d’uso. Più difficile fu la posizione da assumere nel caso di frammenti 
interessati da spostamenti più recenti, peraltro non testimoniati da rilievi e da sistemi catalografici di 
riferimento. La scelta della rimozione, sebbene temporanea, non si sarebbe posta se non vi fosse stata 
la necessità di continuare lo scavo archeologico impedito proprio dalla presenza di tali frammenti. 
Si predisposero, quindi, diverse aree di deposito per i blocchi architettonici. Tali zone, individuate in 
prossimità della cattedrale, accolsero da un lato i frammenti da restaurare, dall’altro quegli elementi 
di cui non era chiara l’originaria funzione. L’operazione di trasferimento fu accompagnata da un 
aggiornamento della mappa in cui fu segnalato l’avvenuto spostamento.
Liberato dai frammenti, l’ambiente dell’antico battistero consentiva una lettura più chiara: l’edificio 
presentava una disposizione planimetrica e un rapporto con la cattedrale piuttosto singolare, poiché 
le unità edilizie di tale costruzione risultarono indipendenti rispetto alla basilica maggiore, pur 
apparendo le murature ammorsate a quelle della cattedrale. Inoltre, il piano di calpestio risultava 
più basso di diversi centimetri (da quindici a trenta circa) rispetto a quello del nartece e della navata 
sud. In quest’ultimo risultano inglobati nella muratura blocchi di grandi dimensioni tra cui la base 
di colonna che si trovava in corrispondenza dell’angolo sud-ovest del nartece e che testimoniava la 
prosecuzione del colonnato, mentre lo stilobate su cui era poggiato continuava al di sotto dell’area 
verso l’atrio. La muratura meridionale del nartece pareva quindi non delimitare la fine delle navate 
del battistero; pertanto, se questo fosse stato costruito dopo la cattedrale, non si spiegava perché le 
navate del battistero si concludessero in corrispondenza del perimetro della cattedrale, come elemento 
giustapposto, e non proseguissero invece ancora per almeno un metro. L’ipotesi, alternativa a quella 
sino ad allora accreditata14, suggeriva che l’edificio fosse parte di una precedente costruzione basilicale 
absidata a tre navate, collocata trasversalmente rispetto all’attuale cattedrale. Tale edificio poteva 
dunque essere costituito da quattro o cinque campate, una configurazione che avrebbe determinato 
di attestare la facciata sullo stenophos poi obliterato dalla costruzione della cattedrale, che occupava due 
insulae. Pertanto si sarebbe deciso di demolirne le prime campate in modo da costruire la nuova chiesa 

12  D’Andria 2005, p. 149.
13  Altunel 2000, p. 302.
14  Palmucci-Quaglino, Ciotta 2002, p. 195.
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e utilizzare parte della vecchia basilica 
come edificio battesimale. E, ancora, 
alcuni fusti di colonna in breccia rossa 
ritrovati all’interno della cattedrale sono 
confrontabili con quelli del battistero 
anch’essi in breccia rossa e allineati 
sulla base stilofora a sinistra dell’aula 
battesimale. Da ciò l’ipotesi che le colonne 
ritrovate nella cattedrale, a loro volta 
appartenute al vicino ninfeo dei Tritoni, 
possano essere elementi edilizi ricavati 
dalla parziale demolizione della piccola 
basilica più antica, costruita proprio con 
gli elementi architettonici provenienti dal 
vicino monumento romano15.
Anche lo scavo archeologico dell’atrio 
ebbe rilevanti risvolti scientifici, 

ampliando le informazioni sulle fasi costruttive della fabbrica, sul suo parziale collasso (strutture di 
copertura del nartece e del portico dell’atrio), sulle sue trasformazioni, sulle ragioni del suo abbandono 
e sul suo successivo riuso; (Fig. 3) informazioni avvalorate, contestualmente, dagli scavi condotti sotto 
la direzione da Paul Arthur16.
In tale ambito, il maggior intervento di anastilosi interessò due delle colonne in breccia rossa del 
battistero: esse furono rimontate e poste sulle originarie basi; su una di loro fu anche ricollocato 
il capitello. I fusti si presentavano spezzati in più punti e mostravano, assieme all’unico capitello 
superstite, segni di evidente degrado materico dovuto a fenomeni ambientali e antropici tra cui il 
riutilizzo per costruire i muri divisori di ambienti di età selgiuchide ubicati nei locali annessi all’edificio 
battesimale. Si presentavano, quindi, non più in crollo primario ma neanche secondo la posizione 
assunta durante il riuso. Tale situazione pose di fronte a due scelte: conservare le colonne così come 
erano state rinvenute dopo lo scavo e la pulitura o pensare a una loro anastilosi. La prima ipotesi, 
sicuramente più conservativa, garantiva il massimo rispetto dei segni della storia: il crollo, il successivo 
riuso, lo spostamento più recente, l’abbandono. Tuttavia, tale opzione avrebbe esposto le basi, i fusti 
e il capitello a ulteriore degrado, soprattutto antropico. La seconda, invece, rimontando i frammenti 
e riposizionando le due colonne sull’originario stilobate, garantiva una maggiore conservazione degli 
elementi, rendeva più leggibile l’impianto del battistero, creava un punto di riferimento nello skyline 
del sito archeologico, individuando con maggiore chiarezza la cattedrale. In effetti, tale scelta ben si 
inserì nelle più generali strategie di valorizzazione del sito17.
L’approvazione, da parte degli enti di tutela turchi, degli interventi sino a quel momento portati 
a termine indusse il gruppo di ricerca a concentrare la propria attenzione su ulteriori opere di 
valorizzazione soltanto attraverso le indispensabili operazioni di anastilosi dei portali di accesso alla 
basilica di cui erano stati ritrovati abbondanti frammenti architettonici. Ciò avrebbe consentito una più 
agevole lettura dell’impianto basilicale nel suo complesso (consequenzialità degli spazi e dei percorsi 
tra atrio, nartece, basilica e battistero) e una maggiore attenzione alla conservazione dei frammenti 
erratici esposti al degrado antropico (Fig. 4). 
Tuttavia, conclusa la campagna di scavi e restauro del 2006, nulla più si è fatto affinché si portasse 
a termine il programma di conservazione e valorizzazione della cattedrale bizantina (Fig. 5). Le 

15  Campagna 2004, pp. 161-171.
16  Arthur 2006, pp. 138-144.
17  D’Andria 2003.

Fig. 3. Hierapolis di Frigia (Turchia). Battistero: le colonne in breccia rossa 
smembrate prima degli interventi di pulitura e dell’intervento di anastilosi 
(foto Romeo 2004).
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celebrazioni per i cinquant’anni di istituzione della Missione Archeologica Italiana a Hierapolis 
spinsero gli organismi di tutela a concentrarsi soprattutto sul restauro dei monumenti di età classica 
(il santuario di Apollo il ninfeo dei Tritoni e il teatro), utilizzati come scenario per le manifestazioni 
culturali svoltesi in tale occasione.
Inoltre, nuove scoperte archeologiche, sia pur legate al patrimonio di epoca bizantina (il ritrovamento 
della basilica e della tomba dell’apostolo Filippo), indussero gli enti di tutela e di gestione del sito 
archeologico di Hierapolis ad abbandonare il cantiere della cattedrale e a incentivare, sulla scorta 
dell’esperienze maturate a Efeso e a Myra (basilica di S. Giovanni e di S. Nicola), il turismo devozionale 
legato al culto di san Filippo.
Ciò ha vanificato le speranze di poter conservare e valorizzare un ‘monumento’ bizantino 
compromettendo anche gli interventi già effettuati. Infatti, la mancanza di manutenzione degli elevati 
e lo scarso controllo rivolto ai frammenti erratici hanno favorito il ritorno di un degrado ambientale e 
antropico che era stato, per anni, attutito o perlomeno tenuto sotto controllo.

Emanuele Romeo, Politecnico di Torino, emanuele.romeo@polito.it
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Fig. 4. Hierapolis di Frigia (Turchia). Battistero: 
le colonne dopo l’intervento di ricomposizione. 
L’immagine mostra quanto esse abbiano 
modificato lo skyline contribuendo a identificare 
maggiormente il complesso della cattedrale 
all’interno del sito archeologico (foto Romeo 
2005).

Fig. 5. Hierapolis di Frigia (Turchia). Cattedrale bizantina: visione d’insieme 
dall’atrio d’ingresso dopo gli interventi di scavo e di restauro. L’immagine mostra 
la situazione poco prima della chiusura del cantiere avvenuta nel 2007 (foto Romeo 
2006).
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The preservation and restoration of  archaeological heritage in Turkey offers ideas for some theoret-
ical and methodological reflections, through the comparison between the laws of  protection of  that 
country and the international documents on conservation. Territory of  experiments in this field, Tur-
key has seen its heritage first looted and subsequently exported; then it met a season in which the value 
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of  archaeological sites was accentuated by the reconstruction of  monuments as exceptional examples 
of  classical architecture; recently it has tried to place such cultural heritage in a context that, aban-
doning the practice of  ‘desertification’ constitute a wider territorial and landscape framework, looking 
at enhancement as a driving force for economic and tourism strategies. This process, launched in the 
early years of  the third millennium, presents today several problems due to political issues affecting 
the Near East territories. Through some direct experiences, including the restoration of  the Byzantine 
cathedral of  Hierapolis in Phrygia, the contribution wants to illustrate the problems of  protection and 
restoration and the potential that the Turkish heritage possesses, analyzing the difficult survival of  the 
Byzantine heritage.
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Parole chiave: rigenerazione urbana, gestione del patrimonio, conservazione del patrimonio, 
valorizzazione, approccio bottom-up

Premessa 

Il patrimonio architettonico e paesaggistico ha valore in quanto testimonianza ed è legato al 
riconoscimento da parte dell’uomo1. Esso ha ricadute di tipo economico, sociale e culturale sulla città 
e sulla popolazione cui appartiene. Per queste ragioni è opportuno preservarlo mediante operazioni di 
tutela e valorizzazione. Enti sovranazionali e statali si occupano della catalogazione e della promozione 
del patrimonio attraverso misure di valorizzazione e aiuti economici. Nonostante ciò, dato l’enorme 
numero di beni, svolgere una politica di salvaguardia che includa tutto il patrimonio esclusivamente 
da parte di enti pubblici risulta difficile. Solitamente finanziamenti pubblici e privati sono destinati a 
beni di maggiore riconoscibilità mentre quelli di minore entità risultano abbandonati o sottoutilizzati2. 
Questo è dovuto al fatto che questi ultimi non sono più rispondenti alle esigenze attuali ma soprattutto 
perché i cittadini non sono consapevoli del loro valore.
Lo scopo della ricerca condotta è raccogliere esempi di buone pratiche così da individuare i principi e 
le strategie applicabili per la corretta gestione del patrimonio minore attraverso il coinvolgimento dei 
cittadini. In una logica multi-scalare si vuole mostrare come i piccoli proprietari privati, con un uso 
intelligente degli spazi, l’inserimento di nuove attività, l’aiuto di finanziamenti e coadiuvati da strategie 
di rigenerazione urbana promosse dalla pubblica amministrazione, possano ridare vita al patrimonio 
minore3. In un’intervista Renzo Piano afferma che “le città si fanno, si disfano, si modificano con 
tempi lunghi”4: comprendere quali sono le strategie per gestire questo processo al fine di ‘guarire’ 
quelle parti di città abbandonate garantisce la corretta salvaguardia di questi luoghi.

Il patrimonio architettonico e paesaggistico: una risorsa

Il patrimonio architettonico e paesaggistico è un potenziale per le nazioni, in quanto i beni riconosciuti 
a livello mondiale sono importanti attrattori turistici e segni identitari delle città e per i cittadini. Con 
le categorie di Kevin Lynch5 potremmo affermare che se i beni maggiori corrispondono ai ‘nodi’ o 
ai ‘riferimenti’, i beni minori coincidono con i ‘quartieri’ e con il perimetro dei ‘percorsi’ principali. 
Insieme definiscono la trama nella quale si intessono le relazioni fra le persone e le loro attività cui 
corrisponde una certa architettura6: le abitazioni dei centri storici, i negozi, le industrie o altri edifici 
pubblici.

1  Il Codice dei Beni Culturali D.Lgs. n. 42/2004 definisce Patrimonio culturale come costituito da beni culturali e paesaggistici. Tale 
patrimonio deve essere tutelato e valorizzato attraverso attività che ne promuovano la conoscenza. 
2  Anche il FAI ad esempio, che ha l’obiettivo di tutela di “luoghi speciali […] ma anche per dare valore a beni minori troppo spesso 
dimenticati”, promuove la valorizzazione di questi mediante la votazione dei ‘luoghi del cuore’, ovvero di quei luoghi che hanno 
maggiore riconoscibilità da parte dei cittadini. Questo implica una necessità di lavorare sull’educazione e la consapevolezza dei cittadini 
rispetto alla cultura architettonica e paesaggistica.
3  Donnachie 2009
4  Piano 2017.
5  Lynch 2001.
6  Si riprendono le osservazioni di Italo Calvino ne Le città invisibili, il quale racconta come ogni città può essere letta secondo una 
categoria diversa di relazione (Calvino 1971), e di Le Corbusier, che sosteneva che le attività dell’abitare, lavorare, coltivare il corpo e 
lo spirito definiscono la città, ma queste a loro volta sono definite da architetture (Benevolo 1993).
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La Dichiarazione di Amsterdam7 afferma che la protezione del patrimonio storico non è separabile dal 
controllo dei correlati fattori economici, sociali e culturali, sottolineando l’incidenza che le architetture 
storiche hanno sull’occupazione, sui rapporti sociali e sulla crescita formativa della popolazione. 
Preservare il patrimonio significa non cancellarne i valori tangibili e intangibili perpetuando la 
memoria dei luoghi e conservando l’identità degli stessi che è fattore di coesione sociale. Il riuso 
di questa edilizia apporta altri vantaggi come la sostenibilità economica ed ecologica evitando la 
dispersione urbana (il cosiddetto sprawl)8. Inoltre “i processi di riconversione e di valorizzazione degli 
immobili dismessi di pregio storico-artistico rappresentano un’opportunità per avviare un percorso 
sostenibile di competitività su scala territoriale, specie in quei contesti caratterizzati da degrado, 
marginalità e sottosviluppo”9. Lo sviluppo delle città e le strategie del loro rinnovamento trovano 
quindi nel patrimonio minore un elemento chiave10 che trae forza dalla posizione privilegiata di 
vicinanza con Beni di maggiore riconoscibilità e che attraverso l’inserimento di nuove funzioni può 
rispondere ai bisogni attuali e divenire catalizzatore per la creazione di nuovi sistemi.
La ‘produzione’ del patrimonio non è spontanea ma varia con la percezione e la relazione che i 
singoli hanno nei confronti dei beni. Bisogna agire su questi aspetti per modificare e rafforzare tali 
relazioni11. Il riconoscimento del patrimonio è normato da enti sovranazionali e statali ma non 
sempre al momento della catalogazione segue quello della valorizzazione intesa come il momento 
progettuale della conservazione e del riuso. Rendere consapevoli i singoli cittadini del valore dei 
beni garantisce il riapproprio dei luoghi da parte della comunità e quindi di partecipare in modo 
attivo alla conservazione. Secondo la letteratura critica esistono due approcci a scale differenti per 
la conservazione del patrimonio12. A livello globale troviamo organizzazioni internazionali come 
l’UNESCO e i governi nazionali che operano a scala ampia attraverso canali ufficiali e coinvolgono 
esperti autorizzati, ma non includono nei processi le comunità13 e a livello locale le comunità che 
costruiscono un discorso non ufficiale sul patrimonio a partire dalla relazione che le persone hanno 
con gli oggetti, i luoghi e le tradizioni. Questo secondo approccio di tutela del patrimonio segue la 
direzione del bottom-up14.

Gli attori e il loro ruolo 

La corretta tutela del patrimonio può avvenire solo in un’ottica di integrazione fra diversi attori in 
quanto ciascuno di essi ha un ruolo differente nelle fasi della conservazione e fruizione del bene. In 
questo modo il processo di conservazione potrà essere svolto alle diverse scale impegnando gli enti 
(inter)nazionali nella definizione della maglia di principi in cui i singoli possono operare.
Gli enti sovranazionali e statali avranno diversi compiti. Il primo, quello di promulgare leggi e norme 
per definire i principi quadro della conservazione attraverso piani urbanistici e di dettaglio individuando 
le aree e le modalità della tutela; devono sostenere gli enti preposti alla tutela nella valutazione e nel 
controllo dei progetti di intervento. Il secondo, quello di individuare i fondi di finanziamento15 per 

7  La Dichiarazione di Amsterdam, del 1975, è una Carta europea del patrimonio architettonico promulgata dal Comitato dei Ministri 
del Consiglio d’Europa che ha come fine la valorizzazione e conservazione di tutto il patrimonio, in particolare di quello europeo 
(<http://www.ari-restauro.org/wp-content/uploads/2015/02/Dichiarazione-di-Amsterdam-1975.pdf>).
8  Il riuso di tali architetture permette di evitare la “crescita senza limiti che ha fatto esplodere le nostre città ed ha fatto costruire le 
peggiori periferie” (Piano 2017, p. 56) e allo stesso tempo di ‘riempire’ i vuoti urbani riconnettendo le parti di città (Campanella et al. 2019).
9  Testa 2017.
10  Bandarin, Van Oers 2012. 
11  Difatti è il rapporto che i singoli instaurano con il patrimonio, naturale e costruito, che definisce il “valore” dello stesso. È il 
riconoscimento il fattore che dà valore a un Bene. Smith 2006.
12  Sagredo Aylwin 2016.
13  Bianchi, Boniface 2002.
14  Harrison 2009. 
15  Il paragrafo ‘h’ della prima pagina della Dichiarazione di Amsterdam afferma “Per fronteggiare i costi del restauro, dell’assetto e 
della manutenzione degli edifici e dei siti di valore architettonico o storico, un adeguato aiuto finanziario deve essere messo a disposizione 

http://www.ari-restauro.org/wp-content/uploads/2015/02/Dichiarazione-di-Amsterdam-1975.pdf
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le opere di riconversione che saranno stanziati a patto che si rispettino i prerequisiti di controllo del 
progetto. Il terzo, quello di educare gli individui, accrescendo la loro consapevolezza circa i valori 
tangibili e intangibili del patrimonio16.
Gli individui, avendo così coscienza del valore del patrimonio che appartiene loro, possono sentirsi 
chiamati in prima persona a collaborare alla sua conservazione e, attraverso una politica attiva, possono 
partecipare al recupero di questi. Spesso la proprietà di beni di minore entità è in mano ai privati e il 
valore dell’immobile è in funzione anche del valore del quartiere in cui è inserito. Migliorare il quartiere, 
ovvero valorizzare gli edifici costituenti il tessuto edilizio minore, rientra pertanto nell’interesse del privato17. 
Quest’ultimo, però, non ha sempre le capacità tecniche e le risorse economiche per operare al meglio. Per 
questo da un lato lo Stato e dall’altro organizzazioni e associazioni possono aiutarlo a definire il progetto. 
Il singolo cittadino, inoltre, diventa l’anello di congiunzione del processo poiché egli è proprietario dei beni 
ma è anche colui che ne usufruirà. La scelta del nuovo uso deve essere ponderata in quanto finalizzata sia 
al ritorno dell’investimento sia allo svolgimento di attività utili e necessarie per il singolo.
Tuttavia, affinché si possa sviluppare una rigenerazione dal basso non servono attività spontanee quanto 
piuttosto attività coordinate. Ciò garantisce una programmazione nel tempo delle operazioni gestendo 
del bene la fase del recupero, l’introduzione delle nuove funzioni e la loro promozione monitorando 
le attività dei successivi attori che interagiscono fra loro e con il bene. Le organizzazioni e associazioni 
hanno ruolo di coordinamento delle attività, di ricerca fondi e di messa a sistema dei beni. La creazione 
di una rete è un valore aggiunto poiché la connessione definisce un sistema in cui risorse economiche, 
materiali e sociali possono essere condivise. Fare rete significa poter dare il giusto valore ai singoli beni, 
creare più ‘nodi’ e di conseguenza nuovi ‘percorsi’, integrare conoscenze e capacità. Il sistema delle 
organizzazioni e delle associazioni diventa filtro fra il sistema globale statale e locale del singolo, facendo 
lavorare insieme tecnici e cittadini promuovendo delle operazioni di recupero adeguate.

Le strategie e i casi studio 

Le strategie per un recupero funzionale del tessuto minore che tengano conto sia degli aspetti legati 
alla conservazione e tutela sia delle opere di valorizzazione e, quindi, anche della reintroduzione nel 
mercato sono quattro. Il risultato migliore si ottiene lavorando con tutte le strategie in modo parallelo.
Prima di tutto è necessario il coordinamento delle attività e dei progetti di recupero lavorando con 
i diversi attori e con la regia delle associazioni. Il processo di tipo bottom-up parte da un’esigenza 
riscontrata dai singoli individui ed elaborata da enti strutturati che ne garantiscono il maggior successo. 
La logica multi-scalare introduce la seconda strategia: la valorizzazione del rapporto fra l’edificio da 
recuperare e il territorio visto alle diverse scale. La terza strategia coincide con la necessità d’integrare 
diverse discipline affinché il progetto di riuso diventi un potenziale come risorsa turistica, economica, 
sociale e commerciale. L’ultima strategia riguarda la scelta del nuovo uso e fa riferimento alla categoria 
dell’‘economia creativa’18 che, secondo studi inglesi e americani, rappresenta la risposta attuale ai 
bisogni dell’uomo19. L’UNESCO20 ha riconosciuto esempi virtuosi di recupero di beni storici da parte 

degli enti locali e dei proprietari privati; inoltre, si dovrebbero prevedere esenzioni fiscali per questi ultimi” (<http://www.ari-restauro.
org/wp-content/uploads/2015/02/Dichiarazione-di-Amsterdam-1975.pdf>).
16  “The participation of  people at this process is very important to guarantee safeguarding, and to help society understand their her-
itage value, hence educational programs are a great asset, providing information on environmental and cultural issues” (Castanheira, 
Bragança 2012, p. 121).
17  Una delle conseguenze della riqualificazione del tessuto minore è l’incremento del valore economico dei locali e delle abitazioni. 
Questo ha comportato l’esistenza di fenomeni di opposizione all’opera di valorizzazione da parte di artisti poiché si riteneva che l’esito 
poteva essere l’aumento degli affitti delle abitazioni.
18  Sava, Badulescu 2017; Howkins 2001; Florida 2003; Caves 2002; Fanea-Ivanovici 2013.
19  Difatti, Howkins afferma che la creatività è il mezzo per definire attività che generano un valore economico e, quindi, che è 
possibile scambiare.
20  L’UNESCO riporta tali esempi nel report “Culture and Sustainable Urban Development”, del 2016, e si riportano in seguito due 
esempi del Canada (<https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000245999>).

http://www.ari-restauro.org/wp-content/uploads/2015/02/Dichiarazione-di-Amsterdam-1975.pdf
http://www.ari-restauro.org/wp-content/uploads/2015/02/Dichiarazione-di-Amsterdam-1975.pdf
https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000245999
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di organizzazioni no-profit che attraverso l’uso di fondi pubblici e risorse private hanno introdotto 
attività creative e attivato operazioni di rigenerazione urbana.
Esempi valevoli di rigenerazione urbana dei centri storici sono rintracciabili sin dagli scorsi anni 
ottanta in Portogallo. Grazie all’attento lavoro da parte dell’Amministrazione pubblica alcune città 
hanno ricevuto numerosi premi21 per la qualità degli interventi. A Guimarães dal 1958 sono stati 
istituiti appositi uffici22 per vagliare i progetti e Alexandra Gesta, prima direttrice di questi, affermava 
che “gli interventi nel centro storico devono provvedere a una rianimazione funzionale (e finanziaria) 
collegata con il processo di (ri)qualificazione della restante area urbana (urbana e suburbana) (Fig. 1). 
Comprendendo il rinnovo del cuore del centro storico come un’azione indotta di riabilitazione formale 
e funzionale di un ‘continuo urbano’, cercando di diffondere qualità e inducendo per ‘contagio’, processi 
simili nella periferia, facendo questo (nuovamente) il centro storico come ‘il cuore di riferimento’, una 
struttura formale e funzionale (particolare) significante e piena di significato con il territorio”23. I 
progetti di intervento seguono 3 capisaldi: a) rinnovo per e dalle persone, b) conservazione dell’identità 
e del valore di autenticità, c) continuità nel lungo periodo del patrimonio. Gli interventi sono stati 
finanziati da enti pubblici e partner come il Comune, il Ministero della Cultura e del Turismo del 
Portogallo, fondi strutturali europei, Patrocini e Sponsor. Gli spazi pubblici sono stati trasformati 
in spazi di continuità con la vita domestica nei quartieri storici, ottenendo una sostenibilità sociale, 

21  I premi riconosciuti sono stati: Europa Nostra Award (1985), 1° premio dell’Associazione degli Architetti Portoghesi (1993) per 
il migliore progetto di conservazione riferito alla “Praça de Santiago” del 1989, premio Real Fundaciòn de Toledo (1996) ed il 
riconoscimento UNESCO per Guimarães nel 2001.
22  Dapprima l’Ufficio del Centro Storico Locale, poi GTL (Ufficio tecnico locale).
23  Aguiar s.d., p. 124.

Fig. 1. Centro storico di Guimarães, Portogallo: Progetto per la riqualificazione del Toural square (<https://www.arquitectes.cat/
iframes/paisatge/cat/mostrar_projecte.php?id_projecte=8095&lan=es> [18/4/2019]).

https://www.arquitectes.cat/iframes/paisatge/cat/mostrar_projecte.php?id_projecte=8095&lan=es
https://www.arquitectes.cat/iframes/paisatge/cat/mostrar_projecte.php?id_projecte=8095&lan=es
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culturale e ambientale prevedendo il riuso di materiali e tecniche tradizionali. Nella città di Braga, dal 
centro storico con morfologia medievale, i primi interventi di recupero sono stati curati da privati che 
hanno riconvertito le vecchie abitazioni in negozi, servizi o case di lusso, causando uno spopolamento 
della popolazione prima residente, che poiché appartenente al ceto meno abbiente ha dovuto spostarsi 
nella periferia della città. Il piano strategico successivo ha invece puntato sulla creazione di alcuni 
assi che potessero dare un impulso dinamico al centro. Si è lavorato su quattro sistemi: a) rinnovo 
economico e sociale focalizzato sui settori dello sviluppo e della creatività, b) innovazioni tecnologiche 
per edifici, infrastrutture e servizi per la città, c) integrazione fra pubblico e privato nel management 
del processo di rigenerazione urbana, d) lavoro sull’accessibilità del centro storico.
Un riuso comune per i singoli edifici è legato alle attività culturali. In Italia sono state promulgate le 
“Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio culturale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del 
turismo”24 al fine di preservare il patrimonio con l’aiuto finanziario statale. Si è prevista poi l’istituzione 
di un credito d’imposta a favore di privati e fondazioni per interventi di tutela del patrimonio, 
denominato ‘ARTbonus’25. La legge nasce dalla necessità di “porre rimedio allo stato di emergenza e 
degrado”, facendo riferimento ai siti di Pompei, Reggia di Caserta, luoghi destinati a fondazioni lirico-
sinfoniche e ai luoghi recentemente colpiti da calamità naturali. A Toronto in Canada, invece, dal 1986 
lavora l’organizzazione no-profit Artscape26 che si interessa dell’organizzazione di spazi per la creatività 

e della costruzione delle comunità attraverso le 
arti, acquistando e trasformando edifici storici 
sottoutilizzati. Il punto di svolta è avvenuto 
quando, nel 2003, Artscape è stata coinvolta 
all’interno di un progetto di rivitalizzazione di 
un distretto storico di Toronto, ottenendo come 
risultato un significativo sviluppo urbano e 
comunitario attraverso un gruppo di creativi. Ad 
oggi l’associazione conta 11 progetti e intende 
crescere con una loro ulteriore incrementazione. 
In Italia ricordiamo il caso eclatante del centro 
storico di Favara, piccola città vicino Agrigento in 
Sicilia dove è sorto il Farm Cultural Park27 (Figg. 2-4). 
Qui una coppia di privati ha deciso d’investire 

24  D.L. n. 83 del 31 maggio 2014, poi L. n. 106 del 29 luglio 2014.
25  ART-BONUS-Credito di imposta per favorire le erogazioni liberali a sostegno della cultura, L. n. 106 del 29 luglio 2014, e s.m.i. 
<http://artbonus.gov.it/cose-artbonus.html> [18/4/2019].
26  <https://www.artscape.ca/about-us/> [18/4/2019].
27  <https://www.farmculturalpark.com/> [18/4/2019].

Fig. 2. Favara, Sicilia 2014. Si evidenzia il rapporto fra il contesto 
storico povero ed uno degli edifici riqualificati con particolare 
riferimento al modo con cui sono stati ripensati i fronti.

Fig. 3. Favara, Sicilia. In foto il medesimo edificio del precedente complesso prima (a) e dopo (b) l’intervento. Si notano la persistenza 
della configurazione geometria dell’edificio e la perdita del carattere dell’architettura storica.

https://artbonus.gov.it/assets/components/artbonus/pdf/DECRETO-LEGGE%2031%20maggio%202014,%20n.%2083%20con%20successive%20modificazioni%20vigente%20al%2027.12.2017.pdf
http://artbonus.gov.it/cose-artbonus.html
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nel territorio partendo dal recupero di una loro 
proprietà e creando un centro culturale delle arti 
diffuso. Il risultato è stato il riattivarsi del centro 
storico, l’innesco di attività parallele da parte di 
altri privati ed il recupero di altri immobili. Da un 
punto di vista prettamente conservativo sono stati 
mantenuti gli edifici presenti non aggiungendo 
ulteriori corpi di fabbrica, si è invece molto 
lavorato sulle finiture sia interne sia esterne 
modificando l’aspetto originale dei manufatti, 
perdendo in parte la riconoscibilità.
In Canada l’organizzazione no-profit ‘Evergreen’ 
dal 1991 riunisce proprietari di beni in disuso, 
cittadini, imprese, accademici e autorità. Tra 
i progetti attivati si segnala Evergreen Brick 
Works28 per la riqualificazione di un enorme 
sito industriale abbandonato e dell’ecosistema 
della valle cui appartiene (Fig. 5). Si è valorizzata 
l’attività agricola qui presente con la creazione 
di un mercato per i fattori e altri spazi sono 
stati riconvertiti per ospitare attività creative e 
conferenze sulla sostenibilità urbana. Il sito è stato 
preservato e non sono state cancellate le tracce 
del passato. L’industria era stata qui costruita 
in quanto presenti le materie prime – argilla e 
acqua – necessarie alla costruzione di mattoni. Un incendio provocò la distruzione di una sua parte, 
nel 1984 l’attività fu chiusa ed in seguito espropriata grazie all’impegno di associazioni locali. Nella 
metà degli scorsi anni novanta furono stanziati circa 6 milioni di dollari per trasformare il sito in 
un’area naturale, grazie a una generosa donazione di un privato.

Conclusioni 

Osservando gli esempi proposti si possono trarre alcuni principi generali, pur tuttavia non dimenticando 
che ciascun caso va analizzato singolarmente e che i fattori che influenzano la riuscita di un progetto 
di rigenerazione sono differenti e hanno risposte e ricadute diverse su ciascun territorio ed edificio.
L’intervento se gestito e programmato dalla pubblica amministrazione riesce ad avere uno sguardo 
più ampio e complessivo, investendo una superficie del territorio maggiore; al contrario l’intervento 
del privato è normalmente più puntuale ma collocato in posizioni strategiche. L’azione del pubblico 
si ferma alla creazione di network o lavora sugli spazi pubblici, mentre il privato solitamente investe in 
attività innovative che possono essere raggruppate nella categoria dell’industria creativa. Solitamente 
gli esperti sono chiamati dalle Pubbliche amministrazioni per la stesura di Piani Urbanistici per la 
definizione dell’assetto urbano della città, oppure per la costruzione di edifici strategici che possano 
fungere da innesco per successive attività. Si pensi ad esempio al Centre Pompidou a Parigi di Renzo 
Piano e Richard Rogers, come creazione di uno spazio museale in un quartiere relativamente centrale 
ma abbandonato, che ha innescato il processo di riqualificazione degli spazi affacciati sulla piazza 
del museo e delle vie limitrofe. Lo stesso purtroppo ha anche favorito l’abbattimento di diverse case 
seicentesche adiacenti. 

28  <https://www.evergreen.ca/evergreen-brick-works/what-is-evergreen-brick-works/> [18/4/2019].

Fig. 4. Favara, Sicilia. Riqualificazione del centro storico mediante 
la riattivazione di alcuni edifici. Attraverso la dipintura di alcuni 
murales si attira l’attenzione verso alcune vie che diventano così 
collegamento fra gli edifici polo della riqualificazione.

Fig. 5. Evergreen Brick Works. Esempio di riuso di uno dei grandi 
spazi della fabbrica in mattoni come sede conferenze. Si nota che 
le strutture sono state lasciate a vista e gli aspetti tecnici del luogo 
non sono stati nascosti.

https://www.evergreen.ca/evergreen-brick-works/what-is-evergreen-brick-works/
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Compito della Pubblica amministrazione deve restare la regia degli interventi per garantire un giusto 
equilibrio fra essi, per governare i processi di trasformazione di modo che rispettino i principi condivisi 
della conservazione e per sostenere le iniziative dei privati mediante programmi di finanziamento. 
Un ulteriore compito riguarda l’informazione e quindi la crescita della consapevolezza del valore 
dei beni costituenti il patrimonio al fine di innescare il processo positivo di ‘orgoglio’ del cittadino e 
di conseguenza di stimolare il suo impegno nel processo di rigenerazione urbana e riuso del singolo 
edificio. Il successo delle iniziative dipende quindi dalla capacità di lavorare alle diverse scale e 
integrando e collaborando con le varie figure.

Marivita Suma, Politecnico di Milano, marivita.suma@mail.polimi.it
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Enhancement of  tradition with innovation and creativity
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approach

The architectural and landscape heritage has value as an evidence and depends on the recognition 
by man. It has an economic, social and cultural impact on the city and its population. For these 
reasons it is necessary to preserve these properties through protection and enhancement operations. 
Supranational and state institutions deal with the cataloging and promotion of  goods through 
valorization measures and economic aid. Despite this, due to the huge number of  goods, it is difficult 
to carry out a safeguard policy that includes all the goods and is carried out only by public institution. 
Usually public and private funding is destined to goods of  greater recognition while the minor goods 
are abandoned or underused. This is due to the fact that these goods no longer meet current needs 
but above all because the citizens are not aware of  the value.
The aim of  the research is the collection of  examples of  good practices in order to identify the 
principles and strategies that can be applied for the proper management of  minor assets through the 
involvement of  citizens. In a multi-scalar logic, we want to show how small private individuals through 
an intelligent use of  space, inserting new activities, with the help of  funding and assisted by urban 
regeneration strategies promoted by the public administration can restore life to minor assets. In an 
interview, Renzo Piano states that “cities become, get rid of, change with a long time”: understand 
what are the strategies to manage this process in order to ‘heal’ those parts of  abandoned cities, 
guarantees the correct safeguard of  these places.
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La rappresentazione integrata della conoscenza come 
strumento di tutela e restauro della scala urbana: 
riflessi e conseguenze di un cambiamento di approccio 
metodologico

Parole chiave: Historic Urban Landscape, Carta del Rischio, vulnerabilità, trasformazione, ontologie

Premessa

L’estensione del concetto di paesaggio messa in atto, prima dalla Carta europea del paesaggio e, a 
seguire, dal Codice dei beni culturali, ha assunto una rilevanza particolare nell’ambito urbano dove 
la stratificazione storica può comportare una notevole articolazione costruttiva e porre una complessa 
dicotomia tra valori culturali ed esigenze d’uso1.
Un analogo orientamento, emerge dalle politiche UNESCO e dalla letteratura prodotta dai suoi 
organi consultivi, specie dall’ICOMOS. In particolare, al fine di raggiungere una adeguata capacità 
di lettura e comprensione dei centri urbani e di orientare interventi opportuni e politiche di gestione 
efficaci, è stata introdotta la declinazione urbana di paesaggio inserendo il concetto di ‘paesaggio 
storico urbano’ (Historic Urban Landscape). Per Historic Urban Landscape si intende l’area urbana come 
risultato di stratificazione storica di valori culturali, naturali e di emergenze architettoniche (attributes), 
superando così la nozione di ‘centro storico’ o ‘ensamble’, per includere un più ampio contesto culturale 
ed il suo assetto geografico2.
Tale estensione, sul piano del restauro, può rivelarsi di complessa gestione perché implica il governo 
di un bagaglio di conoscenza articolato e multidisciplinare, spesso non riferito ad un universo di valori 
univocamente condiviso3. La risposta operativa alle esigenze conservative e di trasformazione dei 
centri storici è pertanto, spesso, incoerente e disorganica. Al fine di fornire specifici strumenti di analisi 
per affinare la comprensione dei luoghi e sostenere un’efficace attività di pianificazione, gestione e 
monitoraggio, diversi contributi hanno alimentato il dibattito recente. In particolare Herb Stovel, 
muovendo dall’approfondimento dei due requisiti che di necessità qualificano i siti del patrimonio 
mondiale, autenticità ed integrità, propone di articolare il significato di questi in sottocategorie, in 
modo da renderli più chiaramente riconoscibili4. L’integrità viene considerata rispetto all’‘interezza’ 

1  Un’interessante sintesi del dibattito contemporaneo sull’apparente conflitto tra fruizione contemporanea e consapevolezza del 
valore culturale del patrimonio storico urbano è contenuta in Guermandi D’Angelo in corso di stampa.
2  La definizione di HUL riportata dalle raccomandazioni UNESCO prosegue asserendo che “Tale contesto più ampio include 
specificamente topografia, geomorfologia, idrologia, caratteristiche naturali, ambiente costruito, storico e contemporaneo, infrastrutture 
sopra e sotto terra, spazi aperti e giardini, uso del suolo, tessuti e organizzazione spaziale, percezioni e relazioni visive, così come tutti 
gli altri elementi della struttura urbana. Include anche le pratiche sociali e culturali, i processi economici e le dimensioni intangibili del 
patrimonio riferite alla diversità e all’identità” (traduzione dell’autore da WHC HUL 2011). Il testo chiarisce che nel concetto di Historic 
Urban Landscape assume un ruolo centrale un nuovo modo di leggere l’ambiente storico che fornisce, rispetto alla città, un’importante 
conoscenza per orientare scelte di progetto e cambi di gestione. Sebbene, come si è visto, tale approccio venga introdotto una decina 
di anni fa, il dibattito sull’argomento è in corso dalla metà del secolo scorso e un’interessante analisi comparativa dei diversi documenti 
pubblicati in ambito UNESCO è pubblicata in Van Oers 2010, pp. 8-11. Il concetto in sé di Historic Urban Landscape viene di fatto 
introdotto a partire dal 2005 con il Memorandum di Vienna (WHC 2005); un’ampia panoramica sulla letteratura esistente sull’argomento 
è stata illustrata da Paola Borgarino (Borgarino 2011).
3  L’obiettivo preposto dall’UNESCO di costruire e diffondere un comune senso di responsabilità verso il patrimonio storico-
architettonico si colloca all’interno di un conteso culturale mondiale necessariamente molto eterogeneo e complesso dove la difficoltà 
maggiore è rendere universalmente condivisi i valori veicolati dal patrimonio stesso (Musso 2015; Fiorani 2014). 
4  I requisiti di autenticità ed integrità sono parte integrante della dichiarazione di Eccezionale Valore Universale (WHC 2008). Tra 
i contributi prodotti sull’argomento, il saggio di Herb Stovel fornisce una chiave di lettura particolarmente efficace per le attività di 
gestione e monitoraggio perché cala i due concetti, autenticità ed integrità, potenzialmente astratti, sulla concretezza del costruito 
(Stovel 2004).
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(wholeness) e alla conservazione materiale (intactness), mentre le sottocategorie che chiariscono il concetto 
di autenticità sono: ‘originarietà materiale’ (material genuineness), ‘originarietà dell’organizzazione degli 
spazi e delle forme’ (genuineness of  organization of  space and form), ‘continuità di funzione e di assetto’ 
(continuity of  function and setting).
Un’ulteriore indicazione di metodo è stata proposta ponendo una particolare attenzione al 
monitoraggio dello stato di conservazione e alla prevenzione del rischio. Dal 2010 ICOMOS e 
UNESCO hanno a più riprese posto l’attenzione sul tema, prima con la pubblicazione delle linee 
guida per la gestione del rischio5 poi con l’introduzione di un procedimento di valutazione di 
impatto degli interventi sul patrimonio, l’‘Heritage Impact Assessment’6. Un ulteriore passaggio, tuttavia, 
appare necessario per intercettare non solo i cambiamenti drastici, ma anche le azioni continue 
inconsapevolmente invasive o le non-azioni (mancanza di manutenzione, incuria). Auspicabilmente, 
le valutazioni d’impatto dovrebbero essere sostenute da un’osservazione periodica, non sporadica e 
legata a eventi specifici, in modo da monitorare il rischio reale, antropico o ambientale, cui i centri 
storici sono sottoposti.
In questa direzione sembra muoversi la ricerca coordinata da Donatella Fiorani della Sapienza, 
Università di Roma con l’obiettivo di mettere a punto uno strumento alternativo per la gestione degli 
abitati storici7 all’interno della piattaforma Carta del Rischio del Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali8. Lo strumento proposto consente di raccogliere dati sull’edilizia storica dei centri urbani e 
di valutarne le condizioni di conservazione, la vulnerabilità e il rischio (in relazione alle pericolosità 
del territorio), così da facilitare la gestione degli interventi conservativi.
L’aspetto rilevante concerne la congruenza dei contenuti espressi da tale strumento con l’impostazione 
proposta degli organismi internazionali rispetto all’applicazione della convenzione UNESCO del 
1972; tale corrispondenza sembra intercettare l’esigenza di rendere applicabili operativamente 
le raccomandazioni progressivamente pubblicate9. Accanto alla necessità di censire i centri storici 
esistenti per definire l’entità del patrimonio da proteggere, lo strumento consente la lettura delle 
caratteristiche ambientali elencate nella definizione dell’HUL e la valutazione integrata della 
vulnerabilità del costruito e della pericolosità territoriale. La parte descrittiva mira ad identificare, con 
le specificità architettoniche e costruttive, gli aspetti emergenti dalla stratificazione e dalle connessioni 
orizzontali del tessuto urbano, dando conto della natura organica della città storica. I campi relativi 
alla conservazione descrivono, oltre all’eventuale stato di degrado, l’autenticità degli elementi e la loro 
trasformazione, identificando le parti storiche e quelle moderne e specificandone l’incidenza. Vengono 
altresì registrati i dati rispetto alle destinazioni d’uso e alla loro continuità nel tempo. Nell’intera 
articolazione della scheda si rileggono pertanto tutte le categorie introdotte da Herb Stovel a supporto 
del processo di valutazione di integrità ed autenticità.

Spunti per la formalizzazione della Carta del Rischio per i centri storici

Sul piano operativo, la gestione integrata delle informazioni relative ai centri storici è generalmente 
affidata a specifici sistemi informativi territoriali, essenzialmente basati sul GIS, spesso non sviluppati 

5  Le raccomandazioni sulla gestione del rischio sono state pubblicate nel 2010 (WHC 2010).
6  Tale procedimento (WHC 2011) nasce sull’onda di una serie di risultati piuttosto deludenti nell’ambito delle valutazioni di impatto 
ambientale applicate ai beni culturali, sia perché spesso non adeguatamente riferite all’eccezionale valore universale riconosciuto, sia 
perché cambiamenti avversi progressivi e impatti cumulativi possono facilmente passare inosservati. 
7  Lo strumento proposto è dettagliatamente descritto in Fiorani 2019.
8  La Carta del Rischio è un sistema informativo territoriale introdotto dall’Istituto Centrale del Restauro (ora Istituto superiore per 
la Conservazione ed il Restauro) del MiBAC, finalizzato alla determinazione del rischio del patrimonio culturale (Accardo, Cacace, 
Rinaldi 2005).
9  Qui il riferimento è sia alle linee guida per l’iscrizione al patrimonio mondiale (WHC 2008), sia alle raccomandazioni per la gestione 
degli Historic Urban Landscapes (WHC HUL 2011), sia soprattutto alle già citate raccomandazioni per la gestione del rischio che 
esplicitamente suggeriscono l’impiego della Carta del Rischio (WHC 2010, pp. 24-26).
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con l’intento di costituire strumenti di raccordo tra esperti di discipline diverse, trascurando così una 
delle principali esigenze messe a fuoco dal dibattito contemporaneo10.
Appare auspicabile che anche nella messa a punto degli strumenti di rappresentazione della 
conoscenza si inneschi un cambiamento di prospettiva. La strutturazione dei dati non può essere 
settoriale e specifica ma deve essere necessariamente globale (reticolare) e interoperabile11. Verso tale 
prospettiva, ossia verso una gestione quanto più possibile integrata di informazioni provenienti da 
contesti disciplinari diversi, s’inserisce lo sviluppo delle ontologie informatiche, sistemi digitali basati 
sulla rappresentazione concettuale. Tali sistemi sono infatti sviluppati per descrivere compiutamente 
ambiti disciplinari differenti e consentire il collegamento fra diversi sistemi operativi. Data la natura 
del linguaggio informatico su cui si basano, essi garantiscono la comunicazione sia con sistemi più 
specialistici quali il GIS (impiegato nella maggior parte dei sistemi informativi territoriali SIT) o 
gli ambienti informatici generalmente dedicati alla progettazione architettonica (più in generale, al 
settore dell’AEC-Architecture, Engineering, Construction, come ad esempio il BIM), sia più genericamente 
con le altri reti semantiche12.
La modellazione informatica sviluppata con le ontologie ambisce a descrivere una parte di realtà attraverso 
una struttura logica articolata in ‘classi’ e ‘proprietà’. Le prime rappresentano i concetti e costituiscono 
un insieme che può racchiudere diverse entità, le seconde ampliano la descrizione dei concetti attraverso 
l’espressione delle loro relazioni. Una terza componente completa il modello basato sulle ontologie e 

riguarda la potenzialità inferenziale13.
Quest’ultima non deve far pensare all’im
postazione del sistema esperto, sviluppato su 
deduzioni automatiche, bensì introduce la 
possibilità di definire condizioni di contesto e 
strutturarvi ragionamenti logici. 
Sulla base di tali modelli già esistenti, la 
ricerca, qui illustrata in alcuni contenuti rap
presentativi, ha cercato di sviluppare una 
possibile estensione relativa al processo di re
stauro dell’architettura, prima intendendo 
formalizzare la descrizione, le problematiche 
conservative e operative relative a un singolo 
edificio, poi allargando la rappresentazione 
ai Centri storici14. La modellizzazione è stata 
elaborata a partire da ontologie esistenti svi
luppate nei due contesti disciplinari prevalenti, 
quello della tutela del patrimonio culturale 
(Cidoc CRMcore; CRMba) e quello della 
geografia (CRMgeo e OGC Geosparql)15 
(Fig. 1). Un terzo ambito, è stato altresì 

10  Martin Doerr da circa un decennio sta orientando la ricerca verso la definizione di un sistema di rappresentazione basato sulle 
ontologie che possa superare le difficoltà di integrazione e scambio delle informazioni fra i diversi contesti disciplinari coinvolti nel 
settore della conservazione e gestione dei beni culturali (Doerr 2009, p. 1).
11  Un interessante ricerca tesa a sviluppare uno strumento di gestione delle politiche sovranazionali relative agli Historic Urban 
Landscape è pubblicata in Veldpaus 2015. Si tratta di uno strumento, sperimentato sulla citta di Amsterdam, sviluppato sulla base di una 
tassonomia condivisa che tuttavia non riesce a rispondere alle esigenze di interoperabilità poste dalla gestione dei centri storici.
12  Il carattere flessibile e interoperabile delle ontologie è descritto con estrema chiarezza da Gerald Hiebel (Hiebel 2013).
13  Per un approfondimento sulla modellazione ontologica due testi di riferimento sono: Gruber 1993; Studer, Benjamins, Fensel 1998.
14  Il modello cui si fa riferimento è il Conservation Process Model (CPM), stato sviluppato attraverso una ricerca iniziata nel 2014 e ancora 
oggi in corso (Acierno et al. 2017; Acierno, Fiorani 2018).
15  Un interessante panoramica sulle ontologie per la geografia è presentata in Tambassi, Magro 2015.

Fig. 1. Schema grafico delle relazioni tra le classi dei modelli Cidoc 
CRMcore, CRMgeo e Geo SPARQL impiegati per lo sviluppo del 
sistema CPM (Conservation Process Model).
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considerato, impiegando i modelli esistenti 
CRMsci e CRMinf. Si tratta di un ambito 
trasversale alla ricerca scientifica che si riferisce 
all’osservazione e alla descrizione dei fenomeni 
(CRMsci), nonché all’argomentazione dei 
risultati (CRMinf)16.
In particolare, s’intende qui discutere alcuni 
sviluppi del modello già proposto e pubblicato 
in altre sedi17 (Fig. 2) in relazione alle specificità 
che emergono alla scala delle componenti 
urbane e nel caso in cui il centro storico 
considerato sia parte del Patrimonio Mondiale 
UNESCO.
La formalizzazione della classe ‘centro storico’ 
è stata verificata alla luce dell’approfondimento 
della definizione di paesaggio storico urbano 
(HUL), mettendo dunque a fuoco oltre alle 
caratteristiche fisiche (geografiche, ambientali 
e architettoniche) anche le componenti 
immateriali sociali e culturali. Si è optato per 
la classe ‘SP2 Phenomenal Place’, concepita come 
sottoclasse ‘E53 Place’ del CRMcore, definita 
come “proiezione spaziale di un’estensione spazio-temporale di un reale fenomeno del mondo che 
può essere osservato o misurato”18. Il ‘fenomeno’ cui si fa riferimento può riguardare sia la costruzione 
della città sia la cultura in senso lato che vi si è generata, l’‘estensione spazio temporale’ è lo sviluppo che 
tali eventi hanno avuto sul territorio e nel tempo. Tale definizione descrive compiutamente l’evento (o 
gli eventi) fondante dell’entità ‘centro storico’ come risultato di un fenomeno antropico complesso con 
una durata e uno spazio così come viene espresso dalla definizione Historic urban landscape. Tuttavia, 
nella definizione sussiste un certo grado d’indeterminatezza che si è inteso dissipare introducendo la 
nuova classe specifica ‘Ecpm30 Historic centre’, concepita come sottoclasse di ‘SP2 Phenomenal Place’, da 
cui eredita tutte le proprietà19.
Per completare la modellazione del centro storico inserito nella lista del patrimonio mondiale si è dovuto 
approfondire il concetto di perimetro. Prescindendo dalle implicazioni teoriche che la perimetrazione 
del centro storico coinvolge in sé20, l’attenzione è stata posta sulla natura concettuale del ‘bordo’. Si sono 
identificate due possibili accezioni, una riferita al carattere fenomenico (quale esito di una 
trasformazione), l’altra riferita al carattere dichiarativo (quale esito di una definizione a posteriori)21. 
L’estensione urbana in sé, esito di una complessa successione di fenomeni e consustanziale ai fenomeni 
stessi, sarà riferita al carattere fenomenico e necessariamente distinta dalla sua perimetrazione. 

16  I modelli ontologici citati sono pubblicati e consultabili online (Crofts et al. 2010; Cidoc CRMcore; Cidoc CRMsci; Cidoc 
CRMinf; Cidoc CRMarchaeo; Cidoc CRMba; Cidoc CRMgeo).
17  Supra, nota 14.
18  Si trascrive la definizione della classe tratta dal CRMgeo: “This class comprises instances of  E53 Place (S) whose extent (U) and 
position is defined by the spatial projection of  the spatiotemporal extent of  a real world phenomenon that can be observed or measured. 
The spatial projection depends on the instance of  S3 Reference Space onto which the extent of  the phenomenon is projected”.
19  La nomenclatura è stata introdotta nel modello CPM: le classi sono identificate con il nome ed un prefisso costituito da un numero 
preceduto dalle lettere ‘Ecpm’, le proprietà sono identificate dal nome e da un prefisso simile a quello delle classi, accompagnato dalle 
lettere ‘Pcpm’. Le classi e proprietà che presentano sigle diverse derivano dai modelli cui si è fatto riferimento per la modellazione.
20  La perimetrazione dei centri storici è un’operazione piuttosto complessa il cui esito si riflette sia sul piano teorico sia su quello 
amministrativo. La letteratura sull’argomento è piuttosto ampia, in particolare Donatella Fiorani propone un’interessante sintesi del 
dibattito formulato a riguardo (Fiorani 2019, pp. 88-96).
21  La distinzione tra la matrice fenomenica e dichiarativa viene ampiamente illustrata in Hiebel, Doerr, Eide 2013.

Fig. 2. Struttura del modello ontologico per la rappresentazione del 
centro storico e delle sue componenti con l’evidenziazione di classi e 
proprietà. Le classi sono identificate con la nomenclatura propria del 
modello in lingua inglese, le istanze modellate all’interno delle classi 
sono invece espresse in italiano per coerenza con il testo generale.
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Quest’ultima viene infatti concepita come 
definizione ‘a posteriori’, in quanto esito 
dell’attività di riconoscimento dei caratteri 
identificativi del centro storico. Con la categoria 
fenomenica si riusciranno a formalizzare tutti 
gli aspetti legati a processi antropici spontanei 
avvenuti nel tempo (per esempio potranno 
identificarsi le fasi costruttive) mentre con la 
categoria dichiarativa si potranno rappresentare 
i reali contorni attribuiti a posteriori attraverso 
un processo svolto con intenti di natura diversa, 
politico-amministrativa o storico-critica. Tale 
distinzione viene rappresentata nel modello 
CRMgeo, attraverso la formalizzazione dei 
fenomeni osservabili (‘phenomenal’) e quelli 
prodotti da una definizione ‘a posteriori’ 
(‘declarative’)
Nel caso del centro storico iscritto nella lista del 
Patrimonio Mondiale questo sarà formalizzato 
con la classe ‘Ecpm30 Historic centre’, come i centri 
storici non iscritti, mentre il suo perimetro si 

configurerà come ‘Ecpm 51 World Heritage Historic centre boundary’ subordinata a ‘Ecpm 31 Historic centre 
boundary’, introdotta a sua volta come sottoclasse di ‘SP6 Declarative place’22 (Fig. 3). 
Il perimetro identificato nell’ambito dell’iscrizione alla lista del patrimonio mondiale è infatti 
l’esito di valutazioni complesse, elaborate a partire da un giudizio critico. Tale valutazione è 
descrivibile esaustivamente con la classe ‘attribute assignment’ già introdotta dal Cidoc CRMcore la 
quale rappresenta l’insieme delle attività critiche e analitiche tese a formulare un giudizio espresso 
attraverso un’attribuzione23. Nel caso specifico, il complesso di attività si riferisce al processo di 
valutazione propedeutico all’iscrizione di un sito alla Lista del Patrimonio mondiale, che si sostanzia 
nella dichiarazione di eccezionale valore universale. È stata dunque formalizzata la classe ‘Ecpm131 
Outstanding Universal Value statement’ concepita come sotto classe della già esistente ‘E13 Attribute 
assignment’. L’origine della perimetrazione, rappresentata come entità della classe ‘SP6 Declarative 
place’ sarà chiarita dalla relazione ‘P149 Assigned by’ che la rappresenterà come conseguenza della 
‘Dichiarazione di eccezionale valore universale’ Outstanding Universal Value. 
Un altro aspetto rilevante della scheda è che questa esprime, quantitativamente, caratteristiche 
astratte come l’integrità e l’autenticità, articolandole sull’osservazione di diversi aspetti in modo 
da non prestare l’analisi a valutazioni miopi e perentorie, non basate sulla conoscenza attenta 
della stratificazione, materiale e culturale, dell’organismo urbano in esame. La valutazione degli 
aspetti che concorrono a valutare l’integrità viene elaborata attraverso la sezione dedicata alla 
valutazione dello stato di conservazione, mentre l’autenticità oltre che in base allo studio delle fonti 
bibliografiche e documentarie (sezione ‘cronologia’ della scheda) viene sostanziata mediante l’analisi 
delle trasformazioni. Rispetto allo stato di conservazione, la scheda, oltre a descrivere lo stato di 
degrado, denuncia quei caratteri intrinseci della costruzione, esistenti sin dall’origine o intervenuti 

22  Si riporta la definizione fornita dal modello Cidoc-CRMgeo: “this class comprises instances of  ‘E53 Place’ […] whose extent […] 
and position is defined by an E94 space primitive […]. There is one implicit or explicit ‘SP3 reference space’ in which the ‘SP5 geometric 
place expression’ describes the intended place”.
23  La definizione riportata nella declaratoria del modello stesso è la seguente: “This class comprises the actions of  making assertions 
about properties of  an object or any relation between two items or concepts. This class allows the documentation of  how the respective 
assignment came about, and whose opinion it was. All the attributes or properties assigned in such an action can also be seen as directly 
attached to the respective item or concept, possibly as a collection of  contradictory values”.

Fig. 3. Schema grafico del modello di rappresentazione dell’entità 
centro storico, iscritto nella lista del patrimonio mondiale. Sono 
evidenziate le due tipologie di classi fenomeniche e dichiarative. 
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nel tempo, che rendono più vulnerabile la struttura (discontinuità murarie, soprelevazioni ecc.) e che 
ne minacciano l’integrità. Nell’analisi delle trasformazioni sono messe in evidenza le aggiunte e le 
riparazioni moderne. In entrambe le sezioni oltre alla qualificazione del fenomeno, viene espressa 
l’incidenza rispetto all’interno organismo (questa è calcolata rispetto alla percentuale di piani della 
fabbrica coinvolti) e vengono altresì elaborati gli indici di vulnerabilità e di trasformazione. 
Sul piano dell’ontologia è dunque necessario sviluppare una formalizzazione che sia in grado 
di descrivere sia i fenomeni rilevati sia il calcolo dell’incidenza e dell’indice di vulnerabilità e 
trasformazione. 
Le valutazioni sullo stato di conservazione e sulle trasformazioni intercorse sono riferibili ai due domini, 
già formalizzati nel modello esistente24, ‘investigation process’ e ‘lifecycle 1’, si tratta infatti di indagini il 
cui risultato, elaborato attraverso un’attività critica espressa dalla classe già descritta ‘E13 attribuite 
assignment’, porta all’identificazione di una particolare condizione generatasi nel tempo, espressa dalla 
classe ‘E3 condition state’. Nello specifico, la valutazione dello stato di conservazione viene formalizzata 
tramite la classe del CRMcore ‘E14 condition assessment’, definita come “l’atto di valutare lo stato di 
conservazione di un oggetto durante un particolare periodo”, mentre nel caso delle trasformazioni è 
stata introdotta la classe ‘Ecpm145 modification assessment’ perché orientata a definire25 l’insorgere di un 
evento che ha cambiato la consistenza originaria del materiale. L’identificazione di due classi distinte 
per la rilevazione di tali fenomeni potrebbe apparire superflua ma in realtà non lo è, perché le due 
classi si riferiscono ad attività concettualmente diverse. Mentre il rilievo del degrado, superficiale o 
strutturale che sia, si riferisce alla consistenza fisica della fabbrica in relazione al suo corrente stato di 
conservazione, inteso come prodotto di azioni naturali e antropiche intercorse nel tempo (e non ad 
un presunto stato originario o comunque precedente), il rilievo delle trasformazioni moderne implica 
un approccio diverso, teso ad indentificare gli interventi realizzati in uno specifico intervallo di tempo, 
posteriore a quello di costruzione. 
In particolare, la valutazione del degrado viene articolata nella scheda in quattro attività diverse, 
rilevo delle vulnerabilità costruttive, del degrado strutturale, superficiale e delle coperture, che 
corrispondono ad altrettante sottoclassi della già introdotta ‘E14 condition assessment’. Procedendo 
nella modellazione, l’esito delle valutazioni verrà espresso attraverso sottoclassi della già descritta ‘E3 
condition state’ collegate al processo d’indagine con la proprietà, già introdotta dal CRMcore, ‘P35 has 
identified’.
Analogamente si è proceduto per la valutazione delle trasformazioni, la quale identifica: elementi 
costruttivi moderni, soprelevazioni, sostituzioni, riparazioni. Sono state introdotte la classe ‘Ecpm145 
modification assessment’ (come sottoclasse di ‘E14 condition assessment’) e le diverse classi ad essa subordinate. 
La modellazione ontologica è poi proseguita nella rappresentazione del calcolo dell’incidenza 
dei fenomeni rilevati e degli indici di vulnerabilità e trasformazione. Dal punto di vista della 
formalizzazione il modello ha preso in considerazione soprattutto le ontologie esistenti messe a punto 
per la rappresentazione dei processi di analisi scientifica: il CRMsci e CRMinf. 
Degrado e trasformazioni sono state concepite come ‘entità osservabili’ ossia fenomeni misurabili, 
pertanto a ragione concepiti come sottoclassi della classe ‘S15 observable entities’ propria del CRMsci. 
La loro valutazione avviene attraverso un’attività di misurazione concepita nell’ambito della classe 
‘E16 measurement’ e calcola il rapporto tra il numero di piani dell’unità urbana coinvolto dal fenomeno 
considerato ed il numero di piani totale. Il risultato dell’attività di misurazione è incardinato nella 
classe ‘E59 primitive value’ e corrisponde ad un numero. 
La valutazione degli indici di vulnerabilità e trasformazione è invece calcolata con un algoritmo, che 
rielabora i singoli indici espressi all’interno della classe ‘E59 primitive value’.

24  Il modello cui si fa riferimento è il Conservation Process Model costituito, al momento da quattro domini principali: l’’artefatto’, il 
‘processo di indagine’, il ‘ciclo di vita’ e gli ‘attori’ (Acierno et al. 2017).
25  Il Cidoc distingue tra ‘trasformazione’ e ‘modifica’, la prima descrive un cambiamento radicale che conduce alla perdita dell’identità 
dell’oggetto, mentre la modifica è intesa come non incidente sull’identità.
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Dal punto di vista della modellazione, tale 
algoritmo viene concepito come calcolo di 
un’inferenza e formalizzato con la classe ‘I3 
Inference logic’ prevista dal CRM inf, la quale 
produce come risultato l’indice ricercato, a sua 
volta formalizzato come istanza della classe ‘S5 
Inference Making’26 (Fig. 4). 
La modellazione fin qui esposta consente la 
rappresentazione dell’analisi delle componenti 
urbane. Il calcolo degli indici di vulnerabilità e 
trasformazione, riferiti all’intero centro storico, 
sarà elaborato attraverso un altro algoritmo che 
terrà conto della media degli indici identificati 
per le singole componenti urbane. 
Tale rappresentazione consente dunque di inte
grare una rappresentazione qualitativa e critica 
con misurazioni di tipo scientifico offrendo un 
valido supporto sia alla ricerca sia alla pratica 
operativa propria della gestione dei centri 

storici27. Con il modello proposto si potranno ottenere indicazioni specifiche sullo stato di conservazione 
e sul grado di trasformazione del costruito, in modo da orientare efficacemente gli interventi.

Conclusione

Il recente mutamento di prospettiva ha condotto ad intendere il centro storico come sistema stratificato 
di componenti di natura diversa, materiale e immateriale, legate tra loro da relazioni variamente 
articolate: costruttive, spaziali, visive, temporali (soprattutto sincroniche), sensoriali (percettive e visive). 
La modellazione ontologica è in grado di rappresentare tali caratteristiche anche a ragione della sua 
natura intrinseca, una struttura concettuale coerente che ambisce a rappresentare una parte di realtà. 
La prerogativa d’istituire una rappresentazione fondata su definizioni e relazioni logiche implica la 
possibilità d’identificare un metodo condiviso anche tra ambiti disciplinari diversi, che possa garantire 
una reale diffusione e partecipazione del processo sia in senso ‘orizzontale’, all’intero del dibattito 
specialistico o tra le istituzioni competenti, sia in senso ‘verticale’, raggiugendo così tutti gli attori 
coinvolti, dal progettista al committente all’utente finale. 
In tal senso, lo strumento proposto appare utile sia per la gestione del progetto di restauro e le 
attività di monitoraggio e manutenzione programmata ad esso collegate, sia per l’attività di tutela 
e, ancora più in generale, di educazione e sensibilizzazione alla tutela, inserendo in questa categoria 
soprattutto le pratiche connesse all’attuazione delle convenzioni UNESCO sul patrimonio mondiale 
e su quello intangibile. Oltre alla capacità, già messa in evidenza in altre sedi, di contemperare la 
rappresentazione di aspetti sia quantitativi che qualitativi, ciò che emerge è la possibilità di funzionare 
da elemento di raccordo tra i vari livelli della tutela. Questo è osservabile sia per quanto riguarda 
l’aspetto informatico, essendo il linguaggio di scrittura particolarmente flessibile e tale da rendere 
i modelli facilmente interoperabili con altri sistemi, sia per gli aspetti più interni alla disciplina, 

26  Si riporta la definizione di ‘Inference making’ data dal modello CRM inf: “This class comprises the action of  making honest prop-
ositions and statements about particular states of  affairs in reality or in possible realities or categorical descriptions of  reality by using 
inferences from other statements based on hypotheses and any form of  formal or informal logic. It includes evaluations, calculations, 
and interpretations based on mathematical formulations and propositions”.
27  La natura della modellazione ontologica come strumento valido per la rappresentazione ermeneutica è discussa in modo 
approfondito in Fonseca, Martin 2005.

Fig. 4. Schema grafico della formalizzazione dell’indice di 
vulnerabilità.
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essendo i modelli ontologici concepiti come strutture reticolari e intrinsecamente connesse ad altre 
rappresentazioni, all’occorrenza più generali o più dettagliate. 

Marta Acierno, ‘Sapienza’ Università di Roma, marta.acierno@uniroma1.it
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The integrated representation of  knowledge as a conservation and restoration tool at 
the urban scale: effects and consequences of  a change of  methodological approach
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In the last two decades, an important transformation has occurred in the way of  conceiving protection 
and conservation, due to a significant extension of  the concept of  cultural heritage, referred either to 
material or immaterial features. This transformation has produced a wide involvement of  manifold 
disciplines and actors and a wider participation of  communities living in the site. 
This leads to the growing need to manage a complex knowledge made of  a big quantity of  hetero-
geneous information, necessarily linked between them, involving, besides new contents, a general 
change in conceptual setting. Actually, a special concern is directed on sharing cultural heritage value 
attribution and, to better address this purpose, it seems appropriate to refer to Unesco policies that 
base upon the statement of  Outstanding Universal Value the whole World Heritage List inscription 
process.
The goal of  the present paper is to investigate this phenomenon effects on the development of  sup-
porting instruments for conservation design, management and maintaining of  built cultural heritage. 
A primary focus is on the efficacy of  ontological representation, which through logic and inferential 
relations, makes it possible to describe many of  the environmental, architectural and regulatory issues 
that condition cultural heritage state of  conservation.
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Parole chiave: centri storici, GIS, Carta del Rischio, conservazione, gestione

Premessa

In ambito urbanistico, la pianificazione tradizionale, di natura prevalentemente prescrittiva e sincronica, 
è stata negli ultimi anni messa in discussione per gli insoddisfacenti risultati raggiunti, perlopiù 
compromessi dalla difficoltà di prevedere in prospettiva con adeguata certezza le reali necessità sociali, 
funzionali, economiche, culturali ed edilizie della città. Sono state così proposte alcune strategie integrative 
o alternative per la gestione urbana tramite l’elaborazione e l’impiego di strumenti di processo flessibili, 
nei quali la concertazione e la partecipazione giocano un ruolo di prioritaria importanza, specie per 
lo sviluppo di proposte utili a conservare e conferire nuovo impulso ad attività sostenibili e adeguate 
al carattere specifico degli abitati. Queste proposte non appaiono comunque sufficienti a garantire 
la conservazione e il restauro dei centri storici, in quanto privilegiano nettamente le componenti 
immateriali della città e assegnano un ruolo nettamente secondario a quelle figurative e storico-costruttive 
dell’architettura storica diffusa. Con queste nuove premesse le decisioni operative, non potendosi fondare 
su un adeguato bagaglio conoscitivo dell’edilizia storica, sembrano infatti insufficienti per affrontare sia 
le normali condizioni gestionali della città sia, e soprattutto, le situazioni di crisi o di emergenza.
La messa a punto, da parte di un gruppo di ricerca della Sapienza Università di Roma, di un sistema 
informativo dedicato alla gestione dei centri storici all’interno della piattaforma Carta del Rischio 
del Ministero per i Beni e le Attività Culturali permette di seguire una strategia diversa per gestire gli 
abitati storici1. Esso consente la raccolta dei dati relativi all’edilizia urbana del passato, la valutazione 
delle sue condizioni di conservazione, la determinazione del rischio (in relazione alle pericolosità del 
territorio) e, non ultimo, la prefigurazione degli interventi da condursi nel tempo. Viene così proposto 
un mutamento sostanziale della logica deterministica della pianificazione, in una strategia di processo 
coerente e adeguatamente programmata.

Articolazione del sistema Carta del Rischio per i centri storici e sue possibili appli
cazioni 

L’architettura del sistema elaborato, già analiticamente descritto in altra sede2, prevede un’organiz
zazione ‘scalare’ dei dati raccolti, procedendo a descrivere, valutare e gestire le informazioni su più 
livelli, relativi rispettivamente al centro storico come organismo in sé, alle componenti volumetriche 
fisicamente autonome (Unità e Spazi Urbani) e a quelle architettoniche aggregate o individuali (Unità 
e Fronti Edilizi).
Si vogliono qui evidenziare le possibili applicazioni di tale sistema, rivolte ad ambiti operativi e di 
ricerca diversi, tutti coerentemente concatenati, che ‘scendono’ dalla scala urbana del centro storico 

1  Il gruppo di lavoro, coordinato dalla scrivente, è composto da Marta Acierno, Silvia Cutarelli, Adalgisa Donatelli, Donatella Fiorani, 
Annarita Martello, Silvia Mercuri. Il lavoro è stato svolto grazie alla collaborazione con gli Istituti del MiBAC, in particolare con i 
responsabili della Carta del Rischio dell’Istituto superiore per la Conservazione ed il Restauro, Carlo Cacace e Maria Elena Corrado, 
e con i supervisori del sistema di schedatura dell’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione Maria Letizia Mancinelli e 
Antonella Negri. Per un inquadramento generale del sistema Carta del Rischio si rimanda a Carta del Rischio 1996.
2  Le premesse culturali, gli obiettivi e la descrizione analitica del sistema sono illustrati in Fiorani 2019.
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a quella architettonica delle singole fabbriche. Oltre al ventaglio delle varie possibilità applicative, si 
segnala il valore aggiunto offerto proprio dalla rete di relazioni che il sistema stabilisce e assicura; questa 
rete consente di evitare la frequente dispersione (o la ridondanza) delle informazioni e, soprattutto, 
rispecchia il carattere connettivo e reciprocamente condizionato che contraddistingue l’entità urbana 
al loro interno. 
La schedatura considera come una realtà autonoma il centro storico nel suo insieme; esso viene 
identificato tramite categorie, nessi e lemmi omogenei nonché delimitato da un perimetro 
opportunamente georeferenziato nel territorio (Figg. 1-2)3. Fra le possibilità che tale schedatura 
sistematica offre, da condursi sui circa 22.000 centri storici stimati in Italia, si segnalano:
1.	 Censimento coerente dei centri storici e possibilità di effettuare una loro comparazione. Il modello schedografico 

proposto descrive il centro storico come entità in sé, definendone fra l’altro la morfologia 
complessiva, la relazione con le infrastrutture viarie, le modalità di accrescimento e le periodizzazioni 
cronologiche più significative. Ciò permette di effettuare, in prospettiva, estrazioni omogenee 
dei dati e d’istituire, di conseguenza, nuovi nessi e relazioni, foriere di interpretazioni di natura 
storico-urbanistica, costruttiva, tipologica ecc.

2.	 Correlazione fra centri storici georeferiti nel territorio e caratteristiche costituenti il territorio stesso. La possibilità 
d’interconnettere le informazioni relative al centro storico e alla cartografia territoriale consente 
di studiare e comprendere meglio le scelte relative alla costituzione e alla trasformazione degli 
insediamenti urbani, valutando, anche su base statistica, i rapporti istituiti fra impianto edificato e 
geomorfologia del contesto, fra criteri insediativi e fragilità del territorio. Si possono così evidenziare 
le precauzioni utilizzate per costruire in determinati ambiti o le carenze endogene degli abitati 
stessi, riconoscendo la presenza eventuale di modalità operative dominanti in determinate epoche 
o siti e le strategie utilizzate nel tempo in riferimento alle specifiche caratteristiche locali.

3.	 Classificazione dei centri storici in base agli specifici indici di vulnerabilità e di trasformazione. L’elaborazione 
di indici in grado di esprimere la vulnerabilità complessiva del centro storico e l’entità delle 
trasformazioni intercorse può avvenire soltanto in seguito alla compilazione della schedatura di 
secondo livello dedicata alle Unità Urbane. Conclusa questa schedatura, il sistema è comunque 
in grado di esprimere un valore relativo alla vulnerabilità dell’intero centro perlopiù definito dalla 
media delle vulnerabilità individuate in ogni sua componente; allo stesso modo viene elaborato 
l’indice di trasformazione. Sarà pertanto possibile effettuare nel tempo un raffronto oggettivo 

3  Sulla definizione e sulle modalità di delimitazione dei centri storici cfr. Ivi, pp. 88-96.

Fig. 1. Sistema Carta del Rischio: perimetrazione georeferenziata del centro storico di Cittaducale (Rieti) con indicazione dei beni 
immobili di pertinenza.
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Fig. 2. Scheda Centro Storico del sistema Carta del Rischio: paragrafo relativo alla configurazione urbana.
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basato sulla comparazione dei rischi di 
perdita per ognuno di questi insediamenti. 
Diversamente da quanto avviene per i 
singoli beni architettonici o archeologici, le 
valutazioni di priorità d’intervento verranno 
in questo caso confrontate con l’incidenza 
delle trasformazioni intercorse. La variabile 
combinazione fra indici di vulnerabilità 
e di trasformazione può contribuire 
a determinare orientamenti operativi 
differenti. Per fare qualche esempio:
a.	 Indice di vulnerabilità alto e indice di 

trasformazione basso. In presenza di 
valori di vulnerabilità elevati occor
rerebbe prevedere la possibilità 
d’intervenire con urgenza, sia per pre
venire ulteriori prevedibili danneg
giamenti, sia per salvaguardarne il buon 
livello di autenticità storico-costruttiva 
preservato. Naturalmente, sulla de
terminazione delle priorità operative 
agiranno considerazioni ulteriori legate 
alla ‘vitalità’ sociale ed economica del 
centro e del suo territorio. Gli interventi da intraprendere dovrebbero utilizzare gli strumenti 
propri del restauro, nel pieno rispetto delle compatibilità materiale, costruttiva e strutturale 
delle preesistenze. Potrebbe essere questo il caso degli abitati in via di spopolamento 
sull’Appennino, specie nell’Italia meridionale, ma anche dei centri che, come Artena e S. 
Maria di Falleri nel Lazio (Fig. 3), subiscono la progressiva dislocazione degli abitanti al di 
fuori dell’insediamento più antico. 

b.	 Indice di vulnerabilità e indice di trasformazione alti. Anche in questo caso, il riscontro di alti 
valori di vulnerabilità fa ipotizzare una decisa priorità d’intervento. In tali condizioni, però, 
l’interesse culturale dell’abitato potrebbe essere stato già compromesso, mentre la vitalità 
sociale ed economica potrebbe essere considerata in relazione proprio con l’intensità delle 
trasformazioni intercorse. Gli interventi da proporre dovrebbero comunque essere preceduti 
da un’attenta ricognizione delle eterogeneità costruttive esistenti e prevedere il generale 
ristabilimento di opportune condizioni di compatibilità morfologica e strutturale. Potrebbero 
rientrare in questo gruppo, per esempio, gli abitati dei colli Albani, a sud di Roma, riedificati 
su sé stessi più volte in una zona mediamente sismica, ma anche quei lembi di tessuto edilizio 
storico nella piana del Fucino in Abruzzo, peraltro minacciati dalla forte pericolosità del 
territorio. 

c.	 Indice di vulnerabilità e indice di trasformazione bassi. A meno di pericolosità territoriali 
particolari subentrate nel tempo, tali centri storici non presentano priorità d’intervento, ma 
costituiscono comunque un bene da monitorare costantemente alla scala delle componenti 
urbane per garantire la salvaguardia delle condizioni riscontrate. Potrebbe forse dare riscontri 
di questo tipo la schedatura dei centri storici di Ronciglione, Calcata, San Vito Romano e 
S. Gregorio di Sassola nel Lazio (Fig. 4).

d.	 Indice di vulnerabilità basso e indice di trasformazione alto. In presenza di pericolosità 
territoriali particolari occorre innanzitutto approfondire la natura e la causa delle trasformazioni 

Fig. 3. Artena (Roma): veduta della parte alta del centro storico, in 
condizioni di semi-abbandono (foto Fiorani 2016).
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operate per verificare se queste abbiano 
risolto, e in che misura, vulnerabilità 
preesistenti nell’abitato. In assenza 
di tali pericolosità, le trasformazioni 
riscontrate sono presumibilmente legate 
a una forte vitalità sociale ed economica, 
la quale incoraggerà nel tempo ulteriori 
modifiche attraverso strumenti operativi 
liberamente progettuali, da sottoporre 
ad attenta verifica. Potrebbero rientrare 
in questo gruppo alcuni centri storici 
maggiori e quelli prossimi alle grandi 
città, come Mentana, vicina a Roma, o 
Monza, non lontana da Milano.

La redazione di piani dedicati ai centri storici, 
specie Piani Particolareggiati, associa in genere 
indicazioni generali fornite alla scala urbana 
con specifiche relative riguardanti la dimensione 
architettonica. Nel sistema proposto per la Carta 
del Rischio si è piuttosto deciso d’individuare 
un’entità costruttiva intermedia, costituita dai 
volumi edilizi autonomi che definiscono l’identità 
fisica e visiva degli abitati. Tali volumi possono 
derivare dalla realizzazione di fabbriche isolate 

(come i caseggiati di residenze per affitto costruiti nelle maggiori città italiane a partire dallo scorcio 
del XVIII secolo, i complessi pubblici, di uso scolastico, ospedaliero, amministrativo e militare del 
XIX secolo, i villini di primo Novecento) e sono stati denominati per questa ragione Edilizia Puntuale 
Residenziale o Specialistica (Unità Urbane-EPRS). Nei centri storici italiani, gran parte del tessuto 
urbano è comunque costituita dall’aggregazione di unità edilizie autonome, generalmente associate 
in modo seriale, come le case a schiera, che hanno dato origine nel tempo, spesso subendo espansioni 
e modifiche tipologiche successive, a sistemi coordinati e continui, pure se di natura mutevole ed 
eterogenea al loro interno. La definizione di questi complessi varia a seconda dell’approccio scientifico 
utilizzato: lo studio analitico-tipologico, nato e spesso adottato per fini progettuali, privilegia l’aspetto 
costitutivo-distributivo del ‘tessuto seriale’; la lettura urbanistica ha da tempo accolto il termine 
‘isolato’ per descrivere le proprie componenti urbane; il lemma ‘aggregato’, pure usato da tempo 
in urbanistica, ha di recente assunto, con l’addensarsi dei fenomeni sismici e dei danni da questi 
indotti sull’edilizia storica, una più esplicita connessione con la disamina strutturale dell’edificato. La 
scelta d’identificare i volumi generati dalla connessione di fabbricati distinti e connessi fra loro come 
Unità Urbane-Aggregati vuole favorire un migliore collegamento concettuale fra approcci scientifici e 
operativi diversi utilizzati questi ultimi decenni e, allo stesso tempo, emancipare il concetto di aggregato 
dalla prevalente accezione strutturale, allargandone i contenuti agli aspetti costruttivi e architettonici.
La schedatura delle Unità Urbane, sia EPRS che Aggregato, si basa su un’osservazione dei volumi 
edificati prevalentemente effettuata dall’esterno (Fig. 5)4. Il modello schedografico caratterizza tali 
elementi dal punto di vista architettonico e costruttivo, investigando gli aspetti che contribuiscono 
maggiormente a identificarne la vulnerabilità, come la configurazione tridimensionale, la presenza di 

4  Il modello schedografico definito per l’Unità Urbana EPRS consente un approfondimento conoscitivo di ‘primo livello’, effettuato 
prevalentemente all’esterno del fabbricato, un ‘secondo livello’ di approfondimento, con la raccolta di informazioni anche all’interno, 
è stato comunque elaborato alla scala dell’Unità Edilizia.

Fig. 4. San Gregorio di Sassola (Roma): veduta del centro storico 
(foto Fiorani 2015).
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vuoti e di elementi in aggetto, emergenti o cavi, di discontinuità o eterogeneità costitutive e, naturalmente, 
di segni evidenti di dissesto o danneggiamento. Servono invece a determinare le trasformazioni subite 
dalle Unità Urbane le indicazioni relative a sovrapposizioni costruttive, rivestimenti, decorazioni, 
infissi. I dati utili all’identificazione di vulnerabilità e trasformazioni sono espressi come incidenze; 
queste ultime sono misurate in forma speditiva in base alla presenza percentuale dei fenomeni 
riscontrati per piano. Gli algoritmi di calcolo utilizzano tali incidenze in maniera ‘pesata’, elaborando 
i valori distinti della vulnerabilità e della trasformazione, da considerare in termini relativi per tutte 
le unità urbane.
Fra gli scenari di applicazione del sistema alla scala delle Unità Urbane si esemplifica:
4.	 Valutazione comparativa del livello di trasformazione delle UU-EPRS e UU-A. Come si è già argomentato 

in riferimento ai centri storici, la lettura dell’indice di trasformazione consente un’interpretazione 
più adeguata dell’indice di vulnerabilità individuato per le medesime Unità Urbane. La 
comparazione fra i valori riscontrati e alcune informazioni raccolte (come le funzioni prevalenti, le 
epoche di edificazione e di eventuali modifiche, le caratteristiche costruttive generali) offre inoltre 
altre indicazioni statisticamente utili a comprendere i fattori che favoriscono o compromettono 
sensibilmente la conservazione dell’edificato. 

5.	 Valutazione comparativa del livello di vulnerabilità delle UU-EPRS e UU-A per individuare adeguate priorità 
d’intervento. Nell’ambito di un medesimo centro storico è possibile individuare una precisa gerarchia 
delle condizioni di vulnerabilità – e conseguentemente di rischio – delle diverse Unità Urbane 
che lo compongono. Tale indicazione può aiutare a orientare gli interventi e a definire le possibili 
strategie operative: l’amministrazione comunale potrebbe determinare su questa base precise 
politiche d’indirizzo, per esempio offrendo incentivi o premialità di diversa natura per chi effettua 
interventi sulle Unità Urbane in condizioni più critiche, mentre disposizioni legislative a livello 
regionale e nazionale possono condizionare le attività in termini più direttamente economici, per 
esempio stabilendo specifiche modalità di detrazione e deduzione fiscale sui lavori.

Fig. 5. Scheda Unità Urbana del sistema Carta del Rischio: paragrafo relativo alla localizzazione.
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6.	 Coordinamento fra interventi condotti dai privati sulle singole proprietà nel centro storico. Come s’è detto, i 
Piani Particolareggiati (più raramente i Piani Regolatori Generali o i relativi Regolamenti Edilizi) 
sono gli tradizionali strumenti ai quali è affidato il compito di guidare l’intervento privato nel 
contesto storico urbano. Questo obiettivo viene in genere perseguito veicolando prescrizioni in 
positivo (quali forme, tecniche, materiali o colori utilizzare) o in negativo (quali vincoli tipologici 
rispettare, quali casistiche costruttive evitare ecc.) tramite l’impiego di planimetrie tematiche e 
schede di varia natura. Queste modalità non assicurano integrazione e coordinamento effettivi fra 
l’insieme del centro storico, le componenti costruttive e le prescrizioni operative, né garantiscono 
l’acquisizione di livelli adeguati di conoscenza per il tessuto edilizio. La descrizione coerente 
delle fabbriche, della loro vicenda storico-costruttiva e delle problematiche conservative connesse 
consentita dalla schedatura delle Unità Urbane assicura la disponibilità di una base omogenea 
di dati, utile fra l’altro a verificare la compatibilità dei singoli interventi rispetto alle condizioni 
generali dell’aggregato, sia in termini di vulnerabilità (in riferimento alla natura morfologica e 
costruttiva) che di trasformazione. Resta inteso che l’eventuale riscontro di eterogeneità derivanti 
dall’inserimento di una nuova fabbrica (per esempio in vuoti esistenti nell’Unità Urbana) non 
rappresenta un aprioristico fattore di esclusione, in quanto la decisione di operare un innesto 
contemporaneo continua a essere demandata alla sfera progettuale e della pianificazione. Queste, 
nell’accogliere le molteplici istanze che partecipano nelle diverse epoche a definire l’identità 
urbana del centro storico, dovranno comunque approfondire e argomentare, sulla base dei dati 
resi disponibili dal sistema e di ulteriori approfondimenti mirati, le motivazioni e gli accorgimenti 
utilizzati per garantire un’accettabile compatibilità compositiva e tecnica.

L’informatizzazione del modello schedografico relativo alle Unità Urbane, ultimata di recente, è ora 
in corso di validazione tramite applicazione su singoli contesti urbani. Il sistema è stato concepito 
per gestire la conservazione dell’edilizia storica in ‘tempo di pace’, ma non si esclude la possibilità 
di consentirne l’impiego anche per fronteggiare situazioni di emergenza. La Carta del Rischio, del 
resto, da lungo tempo svolge un ruolo di primo piano nell’organizzazione degli interventi post-sismici, 
permettendo l’estrazione immediata dei beni presumibilmente esposti a danno in quanto collocati in 
prossimità dell’epicentro e agevolando la messa in sicurezza delle opere d’arte fisse e soprattutto mobili. 
Quest’ultima si avvale della possibilità di collegare il luogo di pertinenza e lo stato di conservazione 
del bene con la sua localizzazione in deposito, così da identificare l’oggetto in modo permanente nelle 
diverse fasi del restauro e della ricollocazione5. 
I recenti terremoti in Abruzzo (2009), Emilia Romagna (2012), Marche, Umbria, Abruzzo e Lazio 
(2016) hanno evidenziato la necessità di georiferire il danno riportato dalle abitazioni e, in relazione 
a questo, di restituire un quadro georeferenziato anche delle diverse ‘determine’ emanate dai comuni 
dei crateri per definire l’agibilità e lo stato di sicurezza dei fabbricati. La realizzazione di appositi GIS, 
promossa ma non sufficientemente sviluppata e condivisa, accompagna episodicamente uno scenario 
informativo esclusivamente caratterizzato da riscontri tecnici (basati sulle evidenze delle schede 
Aedes6) e amministrativi (relativi alle proprietà, all’agibilità e alla distribuzione dei finanziamenti 
necessari ai restauri e alle ricostruzioni). Le componenti informative legate agli aspetti più importanti 
per la caratterizzazione di un centro storico – come la configurazione architettonica (sincronica e 
diacronica), i modelli tipologici e distributivi, le proprietà figurative, tecnologiche e materiche delle 
componenti edilizie – fanno riferimento a esemplificazioni-tipo preconfigurate, che non distinguono 
nello specifico le costruzioni tradizionali da quelle moderne. Nella delicata fase organizzativa e 

5  Cacace 2019.
6  La scheda di primo livello di rilevamento danni Aedes costituisce ormai il principale strumento per il censimento dei danni e la 
determinazione dello stato di agibilità degli edifici (<http://www.protezionecivile.gov.it/resources/cms/documents/Scheda_AEDES.
pdf> [10/1/2019]). Essa è stata configurata la prima volta dopo il terremoto del 1997 di Marche e Umbria, adottata dalla Protezione 
Civile nei terremoti successivi, è divenuta norma con DPCM del 5 maggio 2011 (<http://www.protezionecivile.gov.it/resources/cms/
documents/2_LRManualeAedes_31_ottobre_GU_.pdf> [10/1/2019]).

http://www.protezionecivile.gov.it/resources/cms/documents/Scheda_AEDES.pdf
http://www.protezionecivile.gov.it/resources/cms/documents/Scheda_AEDES.pdf
http://www.protezionecivile.gov.it/resources/cms/documents/2_LRManualeAedes_31_ottobre_GU_.pdf%20
http://www.protezionecivile.gov.it/resources/cms/documents/2_LRManualeAedes_31_ottobre_GU_.pdf%20
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gestionale che precede la ricostruzione, l’identità storico-costruttiva dell’abitato viene pertanto in gran 
parte ignorata e comunque posta in subordine rispetto all’esame del ‘danno apparente’: tale modalità 
ha significativamente condizionato, in senso anti-conservativo, gli indirizzi operativi successivi.
La Carta del Rischio potrebbe consentire di sovrapporre le informazioni sui danni sismici alla scala 
delle Unità Urbane o, ancor meglio, a quella più dettagliata delle Unità Edilizie. Nella prima ipotesi, la 
sovrapposizione dei dati relativi al livello di danno e all’agibilità potrà riferirsi alla ripartizione interna 
dell’Unità Urbana-Aggregato in Unità Edilizie, comunque utilizzata per computare percentualmente 
i fenomeni di degrado e trasformazione, oppure rimanderà all’Unità Urbana-EPRS; nella seconda, 
essa potrà collegarsi direttamente alla schedatura dell’Unità Edilizia. In entrambi i casi andranno 
adeguatamente risolti i connessi problemi di georeferenziazione7 e dovrà essere aggiunto un apposito 
riferimento alle schede di rilievo dei danni all’interno dei modelli schedografici già predisposti. 
La correlazione fra informazioni derivanti dalla Carta del Rischio e classificazione dei dissesti 
dovuti al sisma potrà aiutare a integrare meglio le considerazioni di natura strutturale con quelle 
più compiutamente architettoniche. È evidente che i risultati migliori deriveranno da quest’ultima 
soluzione, più analitica, che necessita di un lavoro e di finanziamenti a lungo termine.
Il modello schedografico delle Unità Edilizie si rapporta al livello di schedatura del bene architettonico 
o archeologico e la sua compilazione richiede una conoscenza più approfondita della fabbrica tramite 
la conduzione di sopralluoghi interni. Tale necessità palesa la diversa condizione degli edifici vincolati 
o comunque aperti a funzioni religiose o culturali, perlopiù di proprietà e uso pubblico, e dell’edilizia 
residenziale, generalmente privata, nonché la differenza fra condizioni di emergenza (dove l’esigenza 
di sicurezza prevale sul diritto proprietario del singolo) e di quiete. La soluzione della dialettica istituita 
fra proprietà privata e diritto alla privacy e necessità di armonizzare, ottimizzare e programmare le 
scelte da compiersi sull’edificato storico chiama in campo scelte politiche specifiche e in controtendenza 
rispetto a quanto ha prevalso in questi ultimi anni, segnati dalla progressiva deregolamentazione e 
liberalizzazione degli interventi8. 
La descrizione del sistema architettonico e costruttivo delle Unità Edilizie considera le componenti 
della fabbrica interne ed esterne, le soluzioni tecnologiche e i materiali presenti e identifica gli 
indicatori in grado di esprimere adeguatamente gli indici di vulnerabilità sulla base di quanto stabilito 
per i modelli schedografici già utilizzati dalla Carta del Rischio per i Beni Architettonici: per ognuna 
delle componenti identificate si precisano quindi localizzazione, ispezionabilità, tipologia, materiali ed 
estensione. In analogia a quanto previsto per le Unità Urbane, s’introducono inoltre nuovi parametri 
d’incidenza, utili a caratterizzare l’indice di trasformazione dell’edificio. 
Ricordiamo alcune delle condizioni di possibile impiego delle schedature delle Unità Edilizie:
7.	 Descrizioni delle caratteristiche costitutive e delle disposizioni normative relative al singolo edificio. Posta in questo 

modo, la schedatura delle Unità Edilizie può costituire un elemento d’integrazione/sostituzione del 
Fascicolo di Fabbricato dedicato all’edificato tradizionale, che peraltro non coglie adeguatamente, 
nei modelli sinora proposti, la specificità del contesto storico9. La schedatura dell’Unità Edilizia 

7  Il sistema fin qui progettato prevede la georeferenziazione del perimetro per i Centri Storici e le Unità Urbane, nonché del segmento 
corrispondente al Fronte Edilizio. Un eventuale impiego del sistema per la gestione dell’emergenza post-sismica a livello amministrativo 
richiederebbe comunque la possibilità di georeferenziare anche le distinte Unità Edilizie, rispetto alle quali verranno indicati le 
condizioni di agibilità/inagibilità e i livelli di danno.
8  Ci si riferisce per esempio alle esperienze, non del tutto concluse, del cosiddetto ‘Piano Casa’ (L. 6 agosto 2008, n. 133, art. 11), che 
hanno talvolta messo in repentaglio l’esistenza di fabbricati storici, specie di primo Novecento: il conferimento di premialità soprattutto 
legate all’incremento di cubatura in caso di sostituzione edilizia e l’ambigua condizione giuridica che caratterizza la tutela dell’edilizia 
minore in Italia hanno infatti favorito imbarazzanti proposte distruttive.
9  Un modello di Fascicolo proposto per il comune di Roma, fra i primi a prevederne l’impiego, è scaricabile in <http://www.sicet.it/
archivio-web/documenti/urbanistica/Fascicolo_del_Fabbricato.pdf> [10/1/2019]. Concepito circa venti anni fa come strumento da 
regolamentare a scala regionale (ANCE s.d.), la sua redazione è stata subordinata alle prescrizioni del Regolamento edilizio comunale; 
i più recenti tentativi d’incentivarne l’impiego tramite nuove prescrizioni normative a livello nazionale non hanno portato a termine il 
loro iter legislativo. L’inserimento obbligatorio di questo strumento nel corso degli anni è stato procrastinato da presunti problemi legati 
ai costi per la redazione tecnica del documento e, soprattutto, alle possibili ricadute in termini di valore fondiario dell’immobile. Nel 
2017 è stato proposto un disegno di legge al Senato per utilizzare obbligatoriamente lo strumento tecnico sotto il coordinamento delle 

http://www.sicet.it/archivio-web/documenti/urbanistica/Fascicolo_del_Fabbricato.pdf
http://www.sicet.it/archivio-web/documenti/urbanistica/Fascicolo_del_Fabbricato.pdf
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contiene un’anagrafica costantemente aggiornata e aggiornabile con le informazioni relative 
all’edificio, capace di qualificare le caratteristiche tecniche e a evidenziare la natura storico-
costruttiva della fabbrica. Rispetto a quanto prevede il Fascicolo, essa si concentra sugli elementi 
che caratterizzano la specificità architettonica e costruttiva, più adeguati a descrivere l’edificio 
storico stratificato. La presenza di una sorta di ‘carta d’identità’ del fabbricato, in grado di 
documentare la vicenda edificatoria e di trasformazione oltre che l’apparato amministrativo che 
lo accompagna, garantisce la condivisione permanente di una conoscenza adeguata, ugualmente 
utile a una gestione manutentiva efficace e meglio preventivabile sul piano economico10 e alla 
risoluzione di danni imprevisti. 

8.	 Valutazione comparativa del livello di trasformazione e del grado di vulnerabilità delle Unità Edilizie. La 
possibilità di valutare in maniera ‘oggettiva’ lo stato conservativo dell’edificio e il livello persistente 
di autenticità non è finalizzata, dato il carattere variabile e discretizzato del regime proprietario, 
a stabilire priorità d’intervento; essa può piuttosto fungere da termine di riferimento per le scelte 
gestionali o le valutazioni del fabbricato. Per esempio, il superamento di soglie prestabilite del 
valore di vulnerabilità potrebbe rendere obbligatorio l’intervento manutentivo in un condominio, 
offrendo un criterio utile al superamento di modalità discrezionali che sono talvolta all’origine 
di conflitti, o fornire un parametro di riferimento utile e oggettivo alla stima del valore della 
proprietà.

9.	 Valutazione del grado di vulnerabilità delle Unità Edilizie ai fini della prevenzione del rischio sismico. Sulla 
scorta delle esperienze condotte sugli edifici di valore storico-artistico, il modello schedografico 
della Carta del Rischio dedicato alle Unità Edilizie incorpora indici e algoritmi in grado di 
esprimere la vulnerabilità sismica del fabbricato. Tale possibilità recepisce alcune istanze di 
prevenzione veicolate anche da recenti iniziative di natura tecnico-politica, come il rapporto della 
struttura di missione denominata ‘Casa Italia’11. La necessità di presidiare i dissesti connessi ai 
terremoti non tanto e non solo tramite strategie di risposta alle emergenze, divenute sempre meno 
sostenibili, quanto piuttosto con interventi di prevenzione a lungo termine diffusi nel territorio, 
spingono comunque verso nuove modalità operative coadiuvate dall’uso di strumenti informatici. 
Assicurare alle proposte di miglioramento sismico dell’edilizia storica tradizionale una base 
conoscitiva adeguata alle caratteristiche morfologiche, tipologiche e costruttive dell’esistente 
significa garantire che le scelte strutturali compiute non vengano meno al rispetto dei valori 
architettonici e urbani dei centri storici. 

Completano il repertorio i modelli schedografici relativi agli Spazi Urbani e ai Fronti Edilizi, 
entrambi vicini a problematiche affrontate sul piano più direttamente progettuale, architettonico e 
artistico in senso lato ma comunque connotate da una dimensione ‘urbanistica’ soprattutto espressa 
dal carattere di mutua relazione dei singoli elementi che compongono queste due entità: nel primo 
caso le pavimentazioni stradali, gli arredi e i prospetti degli edifici che delimitano gli invasi urbani, nel 
secondo la successione di facciate, autonome e al medesimo tempo interconnesse fra loro dal punto di 
vista dimensionale, morfologico, materico e cromatico. 
Se le schedature degli Spazi Urbani e dei Fronti Edilizi possono entrambe servire ancora per 
immagazzinare dati omogenei e valutare nel complesso il livello di conservazione e di autenticità dei 
luoghi, come per le applicazioni precedenti, le seconde possono essere utilizzate ancora per:
10.	 Monitorare le condizioni delle facciate allo scopo d’incentivare le pratiche conservative ed evidenziare eventuali 

criticità. Le scelte politiche opportune verranno valutate dall’ente cui spetta la gestione dell’edificato, 
mentre la raccolta dei dati ritenuti indispensabili per caratterizzare i Fronti Edilizi condiziona le 

Regioni; alcune di queste amministrazioni, come la Puglia, hanno provato a mettere in atto il provvedimento con risultati ancora non 
efficaci. Non sembra comunque che gli ultimi governi abbiano dato seguito all’iniziativa.
10  Vedi Acierno, Cacace, Giovagnoli 2014.
11  Rapporto 2017. Il documento, pubblicato nel giugno 2017, non è stato ancora accompagnato da ricadute concrete, ma in questi 
ultimi mesi la struttura di missione ‘Casa Italia’ sta cercando di riprendere le proprie attività dopo il cambio di legislatura intercorso.
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valutazioni e le scelte progettuali, identificando adeguatamente le componenti della facciata su cui 
occorre intervenire, in un certo senso ‘guidando’ l’attenzione e la consapevolezza dell’operatore12. 

Conclusione

I dieci punti sinora presentati costituiscono solo alcune delle possibilità offerte dalla schedatura dei 
centri storici nel sistema Carta del Rischio. La loro illustrazione ha consentito di offrire una visione 
sintetica del metodo di lavoro proposto, del tutto innovativo soprattutto in riferimento alle tradizionali 
modalità di pianificazione, intervento e monitoraggio dell’edilizia diffusa. Questa proposta, come si è 
visto, intercetta necessità e problematiche già espresse, coniugando le istanze del restauro con quelle 
della sicurezza, del contenimento dei costi e d’armonizzazione dei criteri d’intervento. Se le iniziative 
legislative sinora promosse, che hanno previsto indirizzi generali di gestione da sviluppare poi sul 
piano tecnico, si sono rivelate instabili e hanno risentito di una politica miope e poco interessata al 
bene comune, l’elaborazione su presupposti culturali e scientifici di una proposta operativa organica 
e coerente nel suo insieme può aiutare comunque a promuovere una definizione normativa divenuta 
ormai improcrastinabile. 
Metodologia di lavoro e strumentazione digitale disponibile sono maturi per affrontare le problematiche 
poste dalla gestione dell’edilizia storica diffusa: esse sono ormai in grado di offrire risposte a problemi 
che richiedono un approccio di lunga durata e costituiscono uno stimolo importante alla crescita del 
livello culturale diffuso fra politici, committenti e operatori diversi nel settore dell’edilizia. A tutti gli 
effetti, tale obiettivo rientra nei compiti che la ricerca nel restauro deve darsi.

Donatella Fiorani, ‘Sapienza’ Università di Roma, donatella.fiorani@uniroma1.it 
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Knowledge and intervention as a dynamic process. 
The use of  the Risk Map as a conservation managing tool of  the historical centers

Keywords: historical centers, GIS, Risk Map, conservation, management

A group composed by researchers of  ‘Sapienza’ Università di Roma, experts of  the Istituto superiore 
per la Conservazione ed il Restauro and the Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione is 
working on the definition of  a Territory Information System dedicated to the management of  histor-
ical centres within the context of  the Charter of  the Risk of  the Ministry of  Cultural Heritage and 
Activities. This study wants to give answers to some different exigencies. We remember among them: 
1) gathering data about the historical town in a homogeneous and systematic way; 2) allowing a com-
parable evaluation of  the state of  conservation and vulnerability of  the urban historical buildings; 3) 
establishing the level of  the risk of  the urban historical buildings; 4) helping the scheduled manage-
ment of  the conservation interventions.
The ‘scalar’ nature of  the data collected allows to describe, evaluate and direct the information on 
different levels, related to the historical centre in itself, its individual components (Urban Units and 
Spaces) and its aggregate constituents (Building Units and Fronts).
The text particularly describes some possible diverse applications of  the TIS tool for management of  
historical buildings and historical centres. These applications gather exigencies already expressed by 
experts, stakeholders and politicians or even prefigured by law but lacking shared and coordinated 
regulations. We remember among the existing needs: the cataloguing of  the historical centres; the 
assessment of  urban building vulnerability and – in relation with the territory dangerousness – of  the 
actual risk level of  loss; the identification of  the authenticity level of  the buildings components and 
of  the whole historical settlement; the possibility of  overlapping data in calm condition and during 
the emergency (especially in case of  earthquake); the use of  tools for the over time monitoring of  the 
single building units. 
The proposed system has been defined in the general architecture and in the required report models; 
the report models related to the Historical Centre and the Urban Units have already been digitalised 
and are fully usable (the latter is under validation).
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